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IL TRADUTTORE. 



Il prefente libretto forma 
per fe folo 1' elogio di chi 
lo compofè . Non è quello 
un' adunamento di Iterili rae- 
tafHche idee , nò : egli è il 
linguaggio di un Cuore vera- 
cemente perfuafo , che par- 
la tutto folo con Dio. L' au- 
rea femplicità , e V ingenua 
a i can- 
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IV 

candore , che in Ogni pagina 
vi fi legge , . da ben chiaro a 
vedere, qual fbffe il caratte- 
re di quell' Anima Grande , 
che lo ferirle per fuo divo- 
to trattenimento, e fe ne fer- 
vi per alimentare la fua pie- 
tà. Un eroico diftaccamento 
dal Mondo nello fiato il più 
luminolò , un' amore dichia- 
rato per la virtù , un nobile 
trafporto per tutto ciò, che 
è Religione , fono 1' anima 
di quella preziofa operetta ; 
grande argomento di ciò , 
che poflà la Grazia in un 
cuor docile , e retto , e gran- 
de rimprovero a quell' ani- 
me 
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me deboli , che acculano le 
lufinghe del fecolo a giultifi- 
care la loro mollezza . Furo- 
no quelle Meditazioni com- 
porre dalla più virtuofa , e 
dalla più amabile Principef- 
fa , che fofse mai , cioè , Ma- 
dama Isabella di Borbone 
Arciduchessa d' Austria, 
il cui Nome farà Tempre 
Gloriofo, e la Memoria del- 
la immatura fua morte fefn- 
pre acerbiffima a chiunque 
ebbe l' onore di conofcerne 
le virtù , ed anche udirne 
folamente parlare . Deftinata 
ad occupare uno de' più Au- 
gurti Troni d' Europa , non 
a 3 pen- 



VI 

pensò , che a prepararli alla 
morte , ed intanto vivere a 
Dio. Efattiflima ne' fuoi do- 
veri , uni ad un raro talen- 
to una più rara pietà . Fu 
inclinata alla virtù per natu- 
ra , 1' amò per rifleflione, 
coli' ajuto della Grazia lo 
praticò. Il profondo cordo- 
glio , che occupò il cuore di 
tutti nel taglio improvvifo di 
una Vita tanto preziofa , fu 
1' elogio il più grande , che 
rendere fi potefie al Model- 
lo d' ogni virtù, e quefto e- 
logio non verrà meno giam- 
mai . 

Gì- 
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GIROLAMO BOLLI 

AL L.E T T O RE. 



Slppena comparvero qui tra 
noi pochi efemplari delle Me- 
ditazioni Cristiane campo* 
fle per un Ritiramento Spiri- 
tuale da Madama ISABELLA 

DI 
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Vili 

di Borbone Infanta di Spa- 
gna , Principessa di Parma, 
ed Arciduchessa d' Austria 
già defunta , che lutto il mon- 
do inarcò le ciglia per V am- 
mirazione , e ricerconne con 
avidità la lettura . Ne re/la- 
rimo forprefe le perfine di alta 
nafcìta , e fapendo per prova 
qual forte ojìacolo fieno per la 
pratica della più fincera Cri- 
fiiana perfezione e V elevazio- 
ne dì un pofio fublime , e f 
ampiezza d' una opulenta for- 
tuna , ebbero vaghezza di in- 
tendere come queft' Anima Re- 
ale avejfe faputo unire alla 
grandiofità a" uno de' Sogli 
più 
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più luminofi delt Europa V ti- 
mi 'Ita più re ligio/a . Special- 
mente quelle dell' iftejfo bel 
Sejfo vaghe di udire , e di leg- 
gere con quali arti Ella fa- 
pejfe vivere in mezzo agli Jìre- 
piti di tu^to quel che ha il 
mondo df più vijlofo , e di più 
feducente , e raccoglierli nel 
tempo iftejfo in tenero petti/1 
fimo commercio col Jùo Crea- 
tore , rìchiefero quejlo Libret- 
to. Tutto il rimanente poi di 
quelli che in qualche maniera 
che quefla fi fife , o videro, 
o fentiron leggere quejlo la- 
voro della Grazia nelF Anima 
a" una Arciduchessa d' Au- 
stria, 



X 

stria', che il Cielo moflri fiU 
tanto al mondo per farne un 
feg£ ett0 & invidia , e di am- 
mirazione: tutti quelli; dico, 
(he riconobbero V attrattive 
/pedali di Dio per una par- 
te , e la corrifpondenza di que- 
lla Eroina per t altra, bene- 
difero il Signore dell' avere 
ai nofiri giorni rinnovato un 
di quei rari efempli di Vinti 
fivrana accordati agli andati 
fecoli. 

: Tutte qtièfle riftefioni delt 
miverfal de' Fedeli hanno fat- 
to sì, che, ricercando^ , come 
io diceva da principio , con 
avidità quefl' aureo depofito 
de- 
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XI 

fagli interni fentìmentt di una 
Vrmcipejfa, delizia del fuo fe- 
cola, e miracolo della fia e- 
la , io penfaffi d farne ima 
riflampa Julia prima Edizione 
di Parma. Forfè ella non ri- 
efcirà così magnìfica come ì 
quella, ma peri ella non farà 
meno corretta, ni, oltre T ef- 
fer più a mano e portabile, 
di men bello e men chiaro ca- 
rattere . Gradìfci , Amorevol 
Lettore, la mia attenzione, e 
fé V immatura morte troppo 
frefto rapì a' tuoi fguardi nelV 
Arciduchessa ISABELLA di 
Borbone un modello di un me- 
rito eroico da potere imitare, 
"■V. s fo- 
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XII 

sfoga i tuoi defiderj nel ri- 
tratto intimo , e perfetto , che 
Mia ti ha la/ciato di fi , e 
delle fue Virtù nella prefinte 
operetta , e vivi felice . 




MEDITAZIONE 

PRIMA 
SOPRA IL RI TIRA MENTO; 



PRIMO PUNTO. 

Il Ri tir amento e utile. 

Ra rutti gli affari, 
che aver nei pol- 
liamo , il punto 
più importante , 
ed il iólo , che 
debba tenerci occupati , è in. 
contrattabilmente la noftra e- 
A ter- 




S MEDITAZIONE 

terna fatate : fenza di quella 
non v' ha per noi alcuna ve- 
ra felicità : fcorrono gì' anni : 
vuoti di ogni merito noi ci 
troviamo alle porte dell' e- 
ternits : e noi miferi fe vi 
Cam giunti per la via della 
perdizione , perchè in quel 
momento ogni fperanza è 
perduta , e la noftra felicità , 
o miferia fono eterne . Ep- 
pure pochi peniàno a quello 
affare importante : viene in- 
tanto la morte , e ne fono 
improvvilàmente colpiti . 

SarefK mai anche tu di 
quello numero , o anima mia ? 
Nel dirupamento , che reca il 
mondo , ritrovi tu dei mo- 
menti , da impiegare in ri- 
fleffioni fèriofe ? Li cerchi al- 
meno ? Nò fenza dubbio. In- 
cef- 
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PRIMA. 3 

ceflantemente perduta dietro 
gli oggetti efteriori , poca 
briga ti prendi di ciò , che 
un giorno farà . Tu non ti 
lenti inclinata al raccoglimen- 
to : Senti anche in te Irena 
del dilgufto per lo Ritiro : con- 
fiderà nondimeno la fua uti- 
lità, e più non lo ruggirai. 
S' avvicina in ogn' iitante la 
morte : ma quett' iftante , che 
deve metter termine al tuo 
elilio , ti è naf colto : può ef- 
fere che Ha lontano, ma può 
anch' eflére che lia vicino. 
Quella è la più grande felici- 
cità dell' uomo : eflere pre- 
parato ad abbandonare la ter- 
ra : non fi tratta di prepa- 
rarvifi allora , quando non lì 
può a meno: bilògna ellèrlo 
Tempre . 

A * Uno 



4 MEDITAZIONE 

Uno dei gran vantaggi di 
quello Ritiramento , o ani- 
ma mia, quello fi è di darti 
il tempo a riflettere : in que- 
sto mentre tu non fei dìftur- 
bata da alcun' oggetto efte- 
riore : quello tempo è confà- 
grato al tuo Dio . Ah non è 
egli giudo di fagrificare a Lui 
qualche giorno , mentre fi 
paflàno tutti gì' altri nel dif- 
iipamento , e nei piaceri ! 
quello Ritiro t' infegna a di- 
ftaccarti dalle creature, a paf- 
fare alcuni iflanti iéparata 
dal commercio degli uomini , 
e panarli unita al tuo Dio. 
Oh incomprenlibile felicità ! 
Ella dovrebbe farti ardente- 
mente defiderare quelli gior- 
ni di raccoglimento, che foli 
puoi mettere nel numero dei 
gior- 



> tu a. 5 
giorni bene impiegati ; per- 
chè in fatti non applicarli 
che a Dio , ed alla propria ia- 
lute fono quelli i Ioli beni. 
Ma farebb' egli vero , o ani- 
ma mia , che tu non abbia 
apprefa giammai tutta .1' uti- 
lità di quefto Ritiramento ? 
Che tu non abbia deliderata 
giammai la tua eterna feli- 
cità ? L' alienazione , che hai 
fempie avuta per un tale Ri- 
tiro , inoltra bene quanto po- 
co 1' hai apprezzato , e quan- 
to poco ti fta a cuore la tua 
eterna falute : Oh Dio ! quel- 
la falute , che efl'er dovrebbe 
il tuo unico affare : quella , 
che formerà per fempre la 
tua felicità , fe vuoi accinger- 
ti ad operarla. 

A 3 SE- 
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t MEDITAZIONE 



SECONDO PUNTO. 
Il Ritiramento ì necefario . 

NOn balla , o anima mia , 
che quefto Ritiramen- 
to lia un rimedio a tuoi ma- 
li , e che ti rechi un foccor- 
lò cosi grande : egli è di più 
neceflario, ed anche indifpen- 
fabile per la. falute - Tutto 
il giorno fi vive diflipato nel 
mondo : tutto il giorno fi vi- 
ve col capo pieno di bagat- 
telle , ed in quefto i giorni 
tutti li raflbmigliano . In va- 
no fi differifce da un momen- 
to ad un altro il penfare a 
Dio , ed ali* eternità. Lo fpi- 
rito è A diflipato , che non 
poflòn farli rifleflioni feriofe. 



PRIMA. 7 

Prima d' avere il tempo a 
raccoglierli , 1' iftante già de- 
libato fi dileguò . Sentiam del 
rincrefcimento a privarci di 
un fol momento di piacere per 
trar profitto dalla felice difpo- 
lizione, in cui fiamo di riflet- 
tere fopra verità cotanto im- 
portanti , quanto fono quel- 
le , che la Religione c' info- 
gna . Dall' altra parte il no- 
ftro fpirito , pieno di legge- 
rezza rende inutili tutte le 
preparazioni , che avevamo 
fatte . Il tempo ftabilito paf- 
sà , il diffipamento ritorna , 
e non è più in noftro potere 
il raccogliere i noflri fenfi. 
Ad ingannar noi medefimi fu- 
neframente ritroviamo un al- 
tro efpediente : noi riflettia- 
mo , noi meditiamo le verità 
A 4 più 



8 MEDITAZIONE 

più fenfibili , ma fuperficial- 
mente , fenza prenderci briga 
di raccogliere noi medefimi : 
e quindi ne viene , che tali 
verità non fanno in noi al- 
cuna impreflìone . Crediamo 
che ciò nafca dalla purità di 
aioftra cofcienza : lagrimevo- 
le errore ! Come mai potreb- 
bero tali verità aver forza 
fu di uno fpirito affai più 
iòllecito del Mondo , e de' 
fuoi piaceri , di quello fia fol- 
lecito delle verità , eh' egli 
medita per una fpecie d' u- 
fanza , ed anche fenza pene- 
trarne i punti più eilénziali! 
Qual rimedio a quefti mali, 
o anima mia ! Se le verità 
più terribili non hanno forza 
fu del tuo cuore , di te che 
farà ? E quai mezzi potranno 
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PRIMA. O 

efier baftevoli a farti rientra- 
re ne' tuoi doveri ! Le dol- 
cezze divine fi riducono a 
nulla * e perdono il loro al- 
lettamento quando le falle lu- 
finghe degl' oggetti mondani 
ti fi recano innanzi : il mon- 
do la vince : il timor della 
morte , del giudizio , dell' in- 
ferno non è più capace di 
rattenerti. E che dovrà farli? 
Ecco ciò , che ti pruova la ne- 
ceflità del Ritiramento ; quello 
folo può rimediare a sì gran 
rìifordine . Tu vivi per lo 
fpazio d' alcuni giorni lonta- 
na da ogni commercio cogli 
oggetti più cari: tu fei rifo- 
luta d' impiegar quello tem- 
po unicamente a meditare , 
ad efaminare la tua cofcien- 
za : il termine da te prefiflò 
A 5 a tal 
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IO MEDITAZIONE 

a tal fine è di poche giorna- 
te : ti trovi adunque in una 
certa neceflìtà di riflettere. 
Allora è , che ritrovi il tem- 
po a raccoglierti , ed impari 
a profittare del tuo raccogli- 
mento : allora è , che dilcuo- 
pri le tue colpe , e le piangi 
innanzi a Dio : allora ti trat- 
tieni con Lui , impari a co- 
nofcere quanto fia amabile : 
allora è finalmente , che tu 
formi per V avvenire dei pro- 
ponimenti utililfimi alla tua 
eterna falvezza. Senza quello 
Ritiro certe verità non avreb- 
bono mai fatta breccia nel 
tuo fpirito : lènza di eflb tu 
non farelli giammai ufcita da' 
tuoi difordini , e viverelli ab. 
bandonata per anco a quelle 
colpe, che tu ben fai. Rico- 
no- 



PRIMA. II 

no/ci adunque la neceflìtà di 
un annuo Ritiramento, in cui 
almeno fi confagrano a Dio 
per ciafcun anno alcuni gior- 
ni, perchè fieno degnamente, 
ed utilmente impiegati al tuo 
vero bene . 

TERZO PUNTO. 

H Stiramento è fieno 
di dolcezza. 

Ciò però , che deve . o a- 
nima mia , farti defidera,- 
re ardentemente quelli gior- 
ni di Ritiro , e di folitudine, 
dove non vivi che per te 
fteflà, dove al folo Dio, ed 
alla tua falute lei applicata, 
fono le dolcezze , che vi fi 
guftano . Dolcezze ineffabili ! 
-AS Voi- 



Il MEDITAZIONE 

Poiché Dio folo ne è 1' au- 
tore ; ci vengono dal Sovra- 
no Padrone dell' univerfo : 
fono indirizzate a Lui folo , 
ed è 1' amore divino , che le 
fa nafcere . In fatti , anima 
mia , hai tu provata giammai 
quell' interna dolcezza , che è 
prodotta dal Santo Spirito in 
un cuore fedele ? Folli acceia 
giammai di quello fuoco di- 
vino ? Nò , che noi ritrovarli 
nel commercio delle creatu- 
re : non vi trovarti neanche 
nulla, che da vicino lo efprr- 
meffe , nulla , che poterti a 
quello paragonarli . 

In quello tempo di racco- 
glimento ti parlo Egli mai il 
Signore ? Ah la fua voce fi è 
fatta fpeflé volte fentire : ma 
tu non fapefti trarne profit- , 
to. 



PRIMA. IJ 

to . Chi può efprimcre quel- 
la confolazione interiore , che 
ella produce ? Ma io veggo 
ciò , che ti fgomenta . Temi 
di non ritrovare nel Ritira- 
mento quelle dolcezze , che 
forfè guftalli nei giorni di tua 
innocenza . Ti fei provata 
dipoi a meditare più volte ; 
ma 1' aridità , che vi ritro- 
varli t' impedifce il profegui- 
re un cosi fanto efercizio . 
Tu vai dicendo di non effer 
degna di ricever grazie si 
grandi : ma il tuo debole rac- 
coglimento , la tua tiepidez- 
za, la tua negligenza non fo- 
no elleno fiate gli oftacoli , 
pei quali non fei pervenuta a 
godere di quefla felicità ? Id- 
dio è buono, Egli non cerca 
che il tuo bene : Egli defile- 
rà 



14 MEDITAZIONE 

ra di comunica rfi a te : Egli 
afpetta folamente , che tu vo- 
glia afcoltarlo, allora quando 
Egli parla . Da te fola dipen- 
de il godere di tutte quelle 
confolazioni divine : ricevile 
adunque con un fanto trai 1 
porto. Oh Ritiramento , che 
formi le mie fole delizie ! Oh 
Ritiramento , in cui io vivo 
fohmente al mio Dio ! Oh 
Ritiramento , in cui fi gufla- 
no tutte le dolcezze celefti ! 
Quando farà , che io pofla. 
pienamente goderti? Quando 
farà , che efule dal mondo 
per qualche iftante , io pofla 
raccogliermi nel tuo feno per 
trattenermi fola a folo col 
mio Dio fenz' efiere difturba- 
ta da alcun' idea mondana! 
Voi Signore , che vedete le. 

di- 



PRIMA. IJ 

difpofizioni del mio cuore , 
degnatevi di Tempre più ifpi- 
rarmi i' amore del Ritiro. 
Degnatevi di farmi Tantamen- 
te impiegare quelli giorni , 
che a Voi confagro . Le ri- 
fleffioni , che io farò fopra lo 
flato di mia cofcienza, e fo- 
pra le fante verità voftre , 
deh fate , che fervano a pre- 
fervarmi da ogni colpa per 
1* avvenire , a farmi concepi- 
re un vivo pentimento delle 
mie colpe paffete , ed ifpirar- 
mi per Voi fèntimenti di ca- 
rità , che mi diftacchino per 
fempre dall' amore delle cre- 
ature , mi facciano mettere a 
profitto per la mia falute tut- 
ti gì' iftanti della mia vita. 
Ma fopra tutto , o mio Dio, 
accordatemi quell' interiore 
rac- 



I<J MEDITAZIONE 

coglimento , che per qualun- 
que cofa non pofla mai venir 
meno, e che mi metta in i- 
flato d' impiegare utilmente 
quel tempo di vita , che mi 
rimane . Cosi fia . 




ME- 
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SECONDA 
SOPRA LA T1EPIDEZZ1. 



PRIMO PUNTO. 

La Tiepidezza è aito fiat» 
iT imperfezione, 

Ual' è quello fta- 
to , in cui ti ri- 
trovi , o Anima 
mia? Sei tu tran- 
quilla , e conten- 
ta? Godi tu di quella pace, 
nella quale confitte la fola 
vera felicità , di quelle dol- 
cezze , che nafcono da una 
con- 
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condotta irreprenfibile , di 
quella calma , che provali 
quando le paffioni fon dome , 
di quell' unzione , che fpande 
nel cuore de' fuoi fervi 1* a- 
mor di Dio? Ah tu fei de- 
bole, languida, ed inquieta ! 
E per qual motivo? Dove fo- 
no e quel fervore , e quel 
gufto anticipato del Cielo , e 
quelle delizie di una vita ri- 
piena tutta di Dio ? Parmi 
non dovrebb' enervi cos' al- 
cuna capace di turbar la tua 
pace : le tue paffioni fono 
tranquille , e tu rimiri i tuoi 
difetti come leggeri , e meri- 
tevoli di perdono . Sarebbe 
dunque mai vero , che tu 
forti caduta miferamente in 
quello flato di durezza , che 
è una confeguenza dei pecca- 
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SECONDA. ip 

to? Sei tu forda ai clamori 
di tua colcienza ? Tanti pec- 
cati hai commeflì , capaci di 
condurti a si deplorabile fla- 
to, che non puoi abbastanza 
rimproverarne te (lena. Ciò 
non oftante egli è poi vero . 
che tremi , ed inorriditi all' 
idea fola del delitto. Quale 
farà dunque lo ftato in cui ti 
ritrovi? Quello della tiepidez- 
za ■ tu mi rifpondi , e quelta 
rifpofta ti confola . Ahimè! 
Ed in tale ftato potrai viver 
Sicura ? E quale può ritro- 
varfene più ripieno d' imper- 
fezione ? Confiderà , o anima 
mia , 1' innazione , il torpore s 
a cui ti riduce : fe un tale 
ftato non è del tutto pecca- 
minofo , ti rende almeno i- 
netta a fare il bene ; e qua! 

be- 
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20 MEDITAZIONE 

bene fi fa in quella fpecie di 
lòpimento , e di languidezza ? 
Quello (lato ti priva di ogni 
eonfolazione , te ne rende an- 
zi indegna: come in fatti a- 
fpettare dal Cielo quelle gra- 
zie , che non fono accordate 
fe non fe all' anime fervoro- 
fe , e fedeli ? Quello ti fa com- 
piere i tuoi doveri, ma con 
difgullo , ti fa ommettere 
molte pratiche buone , che. 
utili ti farebbero e le Diri- 
metti per non foflrire quella 
pena, che (èco portano. Que- 
lla pena medefima dovrebbe 
pure farti conofcere l' imper- 
fezione di un tale (lato , ed 
impegnarti a fare tutti gli 
sforzi per ufcirne una volta. 
Quali allettamenti ritrovi tu 
in quello dato ? La noja con- 
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SECONDA. Il 

tinua , che egli fparge fo- 
pra tutte le pratiche di di- 
vozione , i perpetui sforzi , 
che devi fare per foddisfare 
a' tuoi doveri , quando mai 
avranno forza badante per 
farti rifolvere ad abbando- 
narlo ? E dovrai tu in quello 
flato eternamente marcire? E 
non vorrai finalmente lafciar- ^ 
lo? E vorrai amare ollinata- 
mente quello languore , che 
dovrebbe opprimerti ? Sarai 
tu cotanto ineforabile contro 
te fteflà fino a voler rimaner- 
ti in quella noja , che è un . \ 
vero tormento ? Vorrai tu 
preferire uno flato d' imper- 
fezione ad un altro di mag- 
gior perfezione ? Lo riconofei 
almeno per tale ? E dopo ri- 
fleffioni si ferie potrai ancora 
ingannarti ? La 
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ZZ MEDITAZIONE 

La tiepidezza è una malat- 
tia dell' anima , come il fo- 
pimento continuo è una ma- 
lattia del corpo. Ma quella 
si che li teme : fi mette ma- 
no illecita'' a tutto ciò , che 
può ellér atto a guarirla : e- 
fercizio , rimedj , non fi ri- 
fparmia già nulla . Quella fo- 
la , che è malattia dell' ani- 
ma , non è punto feniibile , 
non vi fi penià neanche . Ri- 
flettivi, o anima mia ■ ed e- 
fcine il più predo che puoi. 
Tu fei irata creata per dive- 
nire perfetta : tu fei fiata fat- 
ta per fervire , ed amar Dio . 
Abbandona adunque uno (la- 
to, la cui imperfezione ti è 
si dannofa , uno flato , che ti 
rende nel tempo fteflb inca- 
pace a ben' efeguire i tuoi 
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doveri , e verfo Dio , e ver- 
» il proffimo. 

SECONDO PUNTO. 

La Tiepidezza è uno flato 
pericohfi . 

CE la Tiepidezza foflè uno 
flato femplicemènte d' im- 
perfezione , perdonar fi po- 
trebbe ai molli , ed imperfet- 
ti Criftiani il vivere in eflà 
tranquillamente : e quantun- 
que ogni imperfezione fia da 
fuggirli .- farebbe ciò non o- 
ftante mal' a propofito il ma- 
ravigliarli, che la debolezza 
della noftra natura in tale fla- 
to ci ritenerle : ma ogni im- 
perfezione è pericolofa , ogni 
tiepidezza è nociva. Non ri- 



Digitized by Google 



14 MEDITAZIONE 

trovi tu , o anima mia , in 
quello fteflò languore dei mo- 
tivi graviffimi per temerlo ? 
Egli è vero non effere quello 
uno flato peccaminofo , in cui 
temer fi debba l' Inferno : ma 
ella è quella fteila licurezza , 
che forma il più grande pe- 
ricolo . Confiderà quali fono 
i progredì della tiepidezza. 
Confiderà in te ilefl'a la diffe- 
renza , che pafla da quello 
llato, a quello da cui deca- 
detti. Dove n' andò quel fer- 
vore , che ti rendeva facile 
ogni cofa ? Dove quell' efat- 
tezza nel compimento de' tuoi 
doveri ? Dove quello zelo per 
lo fèrvigio di Dio ? Tutto pe- 
rò il male qui non fi ferma : 
tu fendili rallentarli il tuo 
fervore , e da principio lo 
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lèntifti con pena, e fofpirafli 
dietro le dolcezze , che ti fug- 
givano. Infenfibilmente dopoi 
te ne formarti un abito. Con- 
tuttociò a cotto di qualunque 
ripugnanza , che tu provarli 
nel foddisfare a' tuoi obbli- 
ghi , non gli ometterli an- 
cora de] tutto: ma poco do- 
po ti divennero infopporta- 
bili ; tu non gli offervafti più 
che con negligenza ; in fine 
li tralafciafti , celiando dal 
più rimirarli come doveri in- 
difpenfabili . Paga folamente 
di non commettere il male, 
poca briga ti prenderli di fa- 
re il bene : le tue forze fce- 
marono : le tue paflioni pre- 
fero vigore. Fra tanto il De- 
monio diventa più terribile , 
ed ogni iftante , che perdi fen- 
B za 
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za penfare ad ufcir da queflo 
pericolo , ti efpone a quello 
di foccombere ad ogni tenta- 
zione la più leggera : febbene 
«he dico io! Forfè ti vedrai 
ridotta all' impoffibiJità d' u- 
fcirne mai più . Troverai de' 
contraili , che ti faranno per- 
dere fempre più il coraggio : 
non pomi sbarazzarti da que- 
llo lezzo , nel quale ad ogni 
momento ti vai più fempre 
immergendo. Ma trema an- 
cor di vantaggio in penfan- 
do, che la tua falfa ficurez- 
za , e la tua tiepidezza ti 
ftrafcineranno nel fuoco eter- 
no ; perchè i vizj , che in og- 
gi più infami ti fembrano , ti 
diverranno familiari . Procura 
dùnque d' ufcire il più predo 
da quello golfo, nel quale ti 
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fei precipitata : non efita- 
re un momento : il pericolo 
è grande : il tempo incal- 
za : forlè oggi , forfè domani 
non farà più in tuo potere 
1' rifarne , e forfè la morte 
avrà troncati i tuoi giorni. 
Penìa , che tu fei cieca : che 
forfè i delitti , che ti pajono 
oggi leggieri fono delitti , che 
gridan vendetta contro di'te. 
.Tu non puoi giudicare della, 
loro gravezza ; fi fono infinu- 
ati a poco a poco . Erano da. 
principio cofe da nulla : ora 
forfè fono giunti al colmo 
della loro malizia : la tua 
freddezza fa, che tu .non ti 
accorga del loro accre (cimen- 
to , e che non giudichi retta- 
mente della loro enormità. 
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TERZO PUNTO. 

Seufeguenze funejle dell» 
Tiepidezza. 

HO detto , cosi di paflàg- 
gio , o Anima mia , che 
la tiepidezza ti ftrafcinerebbe 
nel fuoco eterno : quefta fen- 
teriza è veriflìma. I femi del 
vizio, che in te fono , ger^ 
moglie ranno, e crefce ranno a 
tal légno , che più non po- 
trai fradicarli : quelli vizj non 
faran neanche più colpo nella 
tua immaginazione . L' indif- 
ferenza, alla quale ti fei af- 
fuefatta t' impedirà il fentir- 
ne tutta I' enormità. Le paf- 
iioni violente fono men da 
temerfi di quelle , che nafco- 
no 
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«0 poco a poco col tempo , 
e fono dal tempo alimentate. 
Tu ti rimarrai nel peccato 
tranquilla : il Demonio , le cui 
forze s' accrefceranne , met- 
terà degli oftacoli infuperabili 
a que' progetti, che far po- 
trefli per ufcirne , quand' an- 
che tu conofcefli tutto F orri- 
bile del tuo flato. Sottrae Id- 
dio le fue grazie infenfibilmen- 
te : alla fine ti abbandonerà . 
Rifletterti mai , o anima mia , 
a quelle grazie , che ricevevi 
prima d' effer caduta in que- 
lla languidezza ? Mettile un 
poco a confronto con quelle, 
che in oggi ricevi . Vedrai al- 
lora quanto fono diminuite , 
e quanto meno d' impreffio- 
ne ti fanno. Egli è quello un 
effetto della giustizia Celefte. 

B 3 Tu 
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Tu le hai difprezzate , non 
«e fei adunque più degna . 
Eppure ammira ancora la mi- 
fericordia divina, che te ne 
porge abbaftanza per rifve- 
gliarti dal tuo letargo . • In- 
fetti in que' giorni felici , nei 
quali feguivi fedelmente la 
voce di Dio , Egli ti ricolma- 
va di beni : quelle dolcezze 
ineffabili , che guftavi nell' O- 
razione, allora quando , do- 
po aver languito nell' aridità 
qualche tempo , Egli preve- 
deva , che la tua debolezza 
la vincerebbe : quella forza , 
che t' infondeva , quando fui 
punto di cedere alla tenta- 
zione , ricorrevi a Lui : quel 
coraggio » che ti faceva por- 
tare con piacere le Croci , 
quella fermezza nell' afflizio- 
ni, 
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ni, tutto ciò, io dicea, ti e-< 
ra dato da Lui. A mifura- 
che la tiepidezza s' impoflef- 
sò del tuo cuore , le tue Cro- 
ci ti divennero infòpportabi- 
li , e le tue paflìoni invincibi- 
li: priva ti fentifti di quelle 
confolazioni , che gufta un a- 
nima fervorofa. Tu finti ogni 
giorno più , che la grazia li 
va ritirando , che il pericolo 
fi fa maggiore per te. Efci a- 
dunque da uno flato cotanto 
pericolofo: fvegliati finalmen- 
te una volta : vedi le confe- 
guenze funefte di quello fon- 
no : procura di evitarle . Per- 
chè oftinarti a voler la tua. 
dannazione t Perchè differire 
di giorno in giorno ? Puoi tu 
prometterti di poter ufcir dal 
pericolo ? Oh anima mia ! 

B 4 Pian- 
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Piangi piuttofto innanzi a Dio 
per enervi dimorata sì lungo 
tempo .- trema alla villa di 
que' giorni, che hai perduti, 
c procura di ripararli . Metti 
a profitto , intanto che puoi , 
la mifericordia infinita di quel 
Dio , che fi è fatt' Uomo , ed 
è morto per la noftra Cal- 
vezza . 

Oh Dio ! la cui bontà non 
ha pari , Dio , che vedete la 
mia miferia, abbiate pietà di 
un' anima, che Voi fteflò a- 
vete creata ad immagine vo- 
ftra . Vorrete Voi abbando- 
narla in quell' illante , in quel 
medefimo iftante , in cui im- 
plora la voftra mifericordia ? 
E' vero che io fon debole: 
ma la llelfa mia debolezza è 
un titolo per me ad ottenere 
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la voftra grazia . Non poflb 
nulla fenza di voi : il letar- 
go, in cui fono ftata si lungo 
tempo fepolta , mi ha fpo- 
gliata d' ogni mia forza. Io 
gemo per eflèrmi sì lunga- 
mente abulàta della voftra 
bontà , per aver refiftito da 
si gran tempo alle voftre gra- 
zie . Ma giacché io ritorno a 
voi penetrata dal più vivo di- 
fpiacere : giacché vi difvelo 
la mia impotenza , degnatevi 
d' aiutarmi o Signore : degna- 
tevi di rattenermi colla voftra 
mano onnipotente dall' orlo 
di quel precipizio, al quale 
io era incamminata . Già da 
queft' ora non voglio più a- 
mar che voi foto , voi folo 
fervire : qualunque difgufto io 
fia per provare , qualunque 
S$ tir 
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ripugnanza io mi debba fen- 
tire nel foddisfare a' miei do- 
veri , piena di confidenza in 
voi , farò gli sforzi più gran- 
di , ben ficura della vittoria , 
fe voi vi degnerete di accor- 
darmi la voftra protezione. 
Cosìfia. 
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-s*©- -ssis- 
MEDITAZIONE 

TERZA 

SOPRA LA PREPARAZIONE 
ALLA MORTE. 



PRIMO PUNTO. 

ferftiafi di dovif 
morire. 




|Gli è certo, che 
noi tutti dobbia- 
mo un giorno 
morire : ed è cer- 
to egualmente , 
che le confeguenze della mor- 
te fono terribili per chiunque 
è vifluto nel peccato . Non è 
adunque cautela , che balli , 
B 6 per 



Digitized by Google 



3<< MEDITAZIONE 
per ben difporlì ad un mo- 
mento , da cui dipende una 
felice , od una mifera eterni- 
tà . La preparazione alla mor- 
te è f efercizio il più proprio 
di tutti per renderci dolce la 
fletta morte. E quella pre- 
parazione deve incominciare 
dall' effére intimamente per- 
niali , che dobbiamo morire . 
In fatti , anima mia , egli è 
ben difficile il prepararli ad 
una cola , di cui non fiamo 
per anco perniali: e quando 
le confeguenze di una tal co- 
là fono egualmente terribili, 
che irrimediabili , non è pof 
libile il prepararvi!! con tut- 
ta 1' applicazione , fenz' effer- 
ne prima efficacemente con- 
vinto . Ma tu rimiri , o ani- 
ma mia, coinè una Ipecie di 
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follìa quanto io dico intorno 
alla necerfità di una tal per- 
fualìone. Sai avervi un decre- 
to di morte fulminato contro 
1' aom peccatore nel tribuna- 
le della divina Giuftizia . Non- 
dimanco , per un incapitele 
affafcinamento , l' idea della 
morte è da te lontana ; e tu 
vivi fu quella terra come Ce 
non foffi comprefa in un tale 
decreto , e come fe non do- 
verli fepararti giammai dalla 
compagnia del tuo corpo . 
Sebben che dico ? Tu non 
puoi ignorare , che farai un 
giorno forzata ad ufcirne , e 
che nell'uno non è immune 
da quello univerfale tributo. 
Forfè ti confola la fperanza 
che ciò non fia per accadere 
nè oggi , nè domani , neanche 
den- 
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dentro queft' anno, e tu vivi 
tranquilla nella tua Scurezza . 
Ah! Ecco il motivo, per cui 
la morte viene improvvifa al- 
la maggior parte degl* uomi- 
ni. Confiderà, o anima mia, 
quale effetto in te produca , 
la perfuafione , che credi di 
avere intorno alla mortalità 
del tuo corpo , e ritroverai 
con tua confuGone , che ne 
dubiti ancora. Tu penfi alla 
morte ; ma ficcome V idea ti 
cagiona orrore, cosi la discac- 
ci prontamente da te . Tu 
penfi alla morte ; ma non fai 
privarti per un folo iffante, 
di un piacere , che forfè un 
giorno dovrai rinfacciare a te 
fteffa, quando la morte ver- 
rà . Tu penfi alla morte : ma 
la tua ambizione fabbrica dei 
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Valli progetti , come fe 1' av- 
venire foflè tutto in tua ma- 
no , come le doverli eterna- 
mente fermarti fopra la ter- 
ra. Tu penfi finalmente alla 
morte ; ma quello penderò in 
vece di farti nafcere in cuore 
un falutevol timore, altro non 
fa , che impegnarti a godere 
dei beni prefenti . E che vuol 
dir tutto ciò ? Vuol dire , che 
non ne fei abbaftanza pernia- 
la . Perchè la vera perfuàlio- 
ne della morte confitte nel 
penfarvi , e dire a iè fleflb fè- 
riofamente : Io morrò , e di 
qudl' età , in cui meno cre- 
derò di morire , e di quella 
maniera , che meno avrò pre- 
veduta. Queft' è, che ci de- 
" termina a prendere fenza ri- 
tardo quelle fervide , e gene- 
ro!: 
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rofe rilòluzioni di riformare 
la noftra vita , per penfare 
efficacemente al noftro ulti- 
mo fine ; guai a te , o anima 
mia , fe ad onta delle minac- 
ce di-Gesù Crifto non ne fei 
ancor perfuafa . Perdaci adun- 
que continuamente, ma effi- 
cacemente ,■ e quindi a pre- 
pararti incomincia a quel ter- 
ribile iftante.. 

SECONDO PUNTO. 

Vigilanza contro . la Morte . 

QUale felicità , o anima 
mia, fe ritrovar fi po- 
telle un prefervativo contro 
la morte ;. fe fi potefie ad on- 
ta della fua incertezza farti 
giuoco di effa i fe fi poteffe 
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in qualche maniera farla can- 
giar di natura, e d' inganna- 
trice eh' eli' è , toglierle il 
poter di tradirci . Pure noi V 
abbiamo un tale prefervativo; 
ed ecco l' importante fegre- 
to , che il Salvatore egli ftef- 
fo li è degnato di rivelarci. 
Siate vigilanti. Qual mez- 
zo in fatti più infallibile-, e 
più neceflario della vigilanza 
a premunirci contro la mor- 
te , e metterci al coperto dal- 
le fue forprefe : confiderà , o 
anima mia , tutto il vantag- 
gio d' una tal vigilanza. Che 
che pofla farli , le circoftanze 
particolari della morte faran- 
no fempre dubbiofe : ma fia 
pure incerta la morte fteTà , 
* fieno nalcofte le circoftanze, 
che 1' accompagneranno , m 
pupi 



Digiìized by Google 




41 MEDITAZIONE 

puoi adoperarti in manieri 
da non eflèrne giammai im- 
provvifamente colpita . Ad 
onta di tutte le ricerche , di 
tutte le premure per entrar 
nei!' abiflo dell' avvenire , farà 
Tempre nafcofto il momento , 
il luogo , it genere di nollra 
mone : tu però , fenz' anche 
faperlo, puoi vivere in mo- 
do , che non abbiavi tempo , 
in cui non ti trovi fulle dife- 
se , luogo , in cui tu non Ga 
in iìcuro dalle fue infidie : 
genere , in cui tu non pofia 
prendere delle milùre aliai 
giurie , perchè non ti riefca 
mai improvvifa. Quai vantag- 
gi ! Ma quale accecamento il 
non profittarne ! Per lo che 
tu devi ammirare , o anima 
mia , la Provvidenza divina 
■ in 
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in queft' incertezza della mor- 
te . Sia pure ci' altronde terri- 
bile una tale incertezza , eli' è 
però falutevole ne' fuoi effet- 
ti. Per un tal mezzo Iddio 
ci ritiene nell' ordine , e ci ob- 
bliga a vegliar fenza pofa Ca- 
pra lé noftre condotte . Quin- 
di ne viene , che il vivere un 
folo illante fenza una tale vi- 
gilanza , egli è un operare 
contro tutti i principi, ed i 
lumi tutti della ragione . E 
per qual motivo ? Perchè egli 
è un affidare ad un folo i- 
ftante tutta intera 1* eternità'. 

Oh , anima mia I Quante 
voice ti fei fcoftata da una 
tale difpofizijne! Quante vol- 
te hai polla in dimenticanza 
la morte ! Piangi adunque fo- 
pra il tao accecamento : e (li 
ben 
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ben defta per 1' avvenire : ti* 
hai veduti i vantaggi di que- 
lla vigilanza ,' e farà poflibile , 
che tu non ne fia commofla? 
E vorrai tu preferire un iftan- 
te di piacere ad una beata 
eternità ? 

TERZO PUNTO. 

Scienza pratica detta Morte. 

SI può imparare a morire : 
e quella icienza è fenza 
fallo la più eminente di tut- 
te , dopo la fcienza di Dio : 
fe pure f una può fepararli 
dall' altra. Avvi una fcuola 
per la morte , ed è in que- 
fta fcuola, che fi formarono 
i Santi . Tutte le loro pre- 
mure, durante la loro vita, 
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quelle furono di ftudiare la 
morte . Quindi ne nafce , che 
liccome egli è naturale il far 
bene ciò , che fi è bene im- 
parato , e praticato per lun- 
go tempo , cosi eglino fono 
morti da Santi, perchè pof- 
fedevano eccellentemente la 
fcienza dì ben morire . Qual 
vantaggio , o anima mia ! Qual 
motivo di confolazione per 
te il poter iftudiare , ed ap- 
prendere quella fcienza, che 
forma i Santi. Confiderà at- 
tentamente la vita ; a chi ri- 
flette , altro non è , che una 
fcuola della morte. Noi an- 
tliam morendo ogni giorno ; 
in ciafcun' ora il noftro cor- 
po fi diftrugge ; ed ogni iftan- 
te che' parìa . ci avvicina al 
fepolcro : quella è una- verità 
in- 
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incontraftabile , o anima mia : 
giacché adunque noi mojamo 
in ogni momento, chi ci im- 
pedite l' avvezzarci a morire 
volontariamente , e per ele- 
zione ? E" vero , che gì' occhi 
noltri fono come affàfcinati 
dagli oggetti prefenti ; ma fe 
avvi una benda , che li rico- 
pre , noi dobbiamo cercare 
nel noftro fpirito un rimedio 
a quello male ; ed il rimedio 
fi è quello di ben intendere 
come quello corpo , che a noi 
fembra di vivere , egli è un 
corpo,. che li difcioglie: un 
corpo , che Ha morendo . 

Tutte le Creature dell' u- 
niverfo ci inlègnano egualr 
mente a morire : Se conful- 
tiam noi medefimi, tutto ci 
rifponde , che dobbiamo aver 
fine: 
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fine : Se tutte confutiamo 
le creature, dalle quali Cam 
circondati , effe ci infogna- 
no quella medefima neceffità ; 
mentre ci abbandonano , e fi 
feparan da noi , lafcian d' ef- 
fer con noi . Oh anima mia , 
quante cofe ci avvifano , che 
fiam gii morti , che andiamo 
morendo continuamente ! I 
piaceri della giovinezza non 
fon più noftri : 1' allegrezza 
di jeri è in oggi fvanita , gli 
onori , che ci furono fattLat 
tre volte , ora fono eccliffa- 
ti , e fìccome quelli onori , e 
quefti piaceri ci abbandona- 
rono , cosi tutto il rimanente 
ci abbandona , e ci abbandone- 
rà nella flefla maniera . Quale 
groffolano accecamento, o a- 
uiim mia , fe in mezzo a tan- 
ti 
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ti faggi della morte non im- 
pari a morire ! Ma il grande , 
ma f eflènziale oggetto , che 
deve affezionarti a quella fet- 
enza pratica , è principalmen- 
te la profefTìone del Criltia- 
nefimo ; giacché la vita Cri- 
fliana, a parlar con proprie- 
tà , non è altro fe non iè u- 
na morte continua. In fatti a 
qual fine fono dirette tutte 
le fue mainine? A diftaccare 
1' anima dal carpo , cioè , a 
rìiftaccarla dai piaceri , dalla 
fenfualità , dalla ferviti! , e 
fchiavitudine della carne . La 
vita Crifliana ce ne diftacca 
colla mortificazione , e ci fa 
entrare per un tal mezzo nel- 
la pratica di quella morte . 
Senza di ciò , in che cola con- 
citerebbe mai il merito della 
tua 
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tua vita? Seconda adunque, 
o anima mia, il movimento, 
e 1' inclinazione del tuo fpi- 
rito : diilaccati da quello cor- 
po di peccato , e penlà , che 
un anima , la quale non ri- 
nunzia al fuo corpo, fd noi» 
fe alla morte , è un anima in- 
degna di Dio. 

Oh Efière onnipotente , e 
tutto mifericordiolò ! Infegna- 
temi , ve ne /congiuro , que- 
lla fcienza della morte , che 
formar deve per Tempre la k. 
mia felicità, che deve farmi 
per Tempre godere della vo- 
flra prelènza : fate per 1' i- 
neffabile vollra bontà, che io 
Ila perfuafa della morte, che 
io vegli fenza pofa contro di 
eflà : che in que' pochi gior- 
ni di vita , che mi rimango- 
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no , io impari come fi deve 
morire ; e che quelli giorni 
fieno per me una icuola, ed 
una pratica di quel momen- 
to , che deve decidere della 
mia force per rutta 1' eterni- 
tà. Cosi fia. 
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MEDITAZIONE 

Q_ U A R T A 
SOPRA LA VITA MONDANA'. 



PRIMO PUNTO. 

Vita Ozio/à. 

Confìderare atten- 
tamente la viti 
del Mondo , non 
può capirli come 
Creature ragione- 
voli poflàno trovarla tollera- 
bile, ed abbandonarvi!;, come 
fanno la maggior parte degli 
uomini: eglino fi dimentica- 
no , per cagione di eflà , dei 
Ci lo. 
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loro più effenziali dovéri , 
dell' affare il più importante 
di tutti, cioè dell' eterna loro 
làlute ; anzi la trafcurano , E| 
per qual cagione? Per condur- 
re una vita oziofa , che non 
può ad elfi procurare alcun 
vero piacere , alcuna loda con- 
tentezza . Ma l' immaginazio- 
ne ha tanto di forza in un 
gran numero d' uomini ; on- 
de 1' idea che fi formano, di 
quella vita , balla a determi- 
narli cosi , e lungi dal fer- 
marli a ben ponderare la na- 
tura di quello bene pretefo, 
non riflettono punto alle no- 
je, ed ai difpiaceri reali, che 
X accompagnano , fe non (è 
in quanto tali difpiaceri inter- 
rompono , e diminujfcono il 
lor godimento, venendo l'im- 
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portunità degli affari a turba- 
re la. loro pace. Ma a gran 
partito s' ingannano , così giu- 
dicando, e per poco che tu 
voglia riflettere , o anima mia , 
fentirai tutto il vano di un 
tal giudizio . Qua! è in fatti 
il primo carattere della vita 
mondana ? Egli è fenza dub- 
bio 1' oziolità; e quella ozio- 
lità potrà in qualche modo 
allettarti ? Vivere continua- 
mente occupato nelle bagat- 
telle, e nei vani piaceri, non 
dare giammai un Ibi momen- 
to alla rifleffione , quella è la 
vita del mondo . L' anima ri- 
mane come lepolta lòtto il 
pelò delle paflìoni j perde tut- 
ti i fuoi privilegi : ma quello 
di penfare non potendo" ef- 
ferle tolte lo rivolge a fri- 
C 3 vo- 
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vole cofe incapaci di verace- 
mente appagarla. Tu hai più 
volte provato il voto dei pia- 
ceri : anche quelli , che ti pa- 
reano più vivi «afferò feco il 
riifgufto : la noja ha accompa- 
gnati i conviti, gli fpettacoli, 
il ballo ; nulla non ha potuto 
mai foddisfarti . Queft' ozio 
non è destinato a piacerti. E 
pure a qual co fa mai attri- 
buifti la cagione delle tue nor- 
ie ? A motivi fal.fi egualmen- 
te, come eran falfi i piaceri, 
che tu guftafti, lenza badare, 
che eflèndo creata pel Cielo , 
tutti i più lufinghevoli obbiet- 
ti della terra non poflòno 
metterti in calma , ne render- 
ti felice • Rientra in te ftefla ; 
conofcerai allora queffa veri- 
tà , e la gufterai anche me- 
glio , 
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glio, le vorrai far pròva di 
ce nella folkudine , e nella ri- 
fleUìone : in quella compren- 
derai , che una vita oziofa è 
il colmo della miferia . Do- 
vrefti averlo conofciuto a que- 
&' ora, dòvrefti averne riti- 
rato già il piede : ma ohimè ! 
Ti femori pure quanto il vo- 
glia imperfetta l'oaiofità, non 
dimeno ti piace : la vita del 
mondo ha per te delle lufin- 
ghe, che la fola rifleffione fa. 
rebbe fvanire , e che ti piac- 
ciono per quefto iolo, cioè, 
per la poca attenzione , colla 
quale V hai conlldèrata fino 
a queil' ora : piangi adunque 
da qui avanti fòpra il tuo ac- 
cecamento» 



C4 SE- 
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SECONDO PUNTO. 
Vita inquieta. 

Ciò perà , che deve ren- 
derti anche più diigu- 
ftofa la vita, del Mondo , o 
anima mia, fonò le inquie- 
tudini , che infeparabilmente 
T accompagnano . L' avere a 
trattare con tante perfone d'. 
ogni carattere , d' umor difle- 
reute , di genio diverfo , fa 
si , che per piacere a tutti 
bifogna neceflariamente fpiar- 
li , riconoièerli , ed accomo- 
darfi in faccia di ciafcheduno 
alla particolare fua maniera 
di penfare. Qual forgente di 
imbarazzi ! Far dipendere la 
propria felicità dal piacere 
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a tutti . Qual foggetto di tur- 
bamento ! Egli è impoffibile 
non provar dei diluiti r in 
qualunque modo fi operi , e- 
gli è impoffibile non cader 
lotto il taglio di molte lin- 
gue, che tutto fanno ftravol- 
gere in male, e 1' azione la 
più innocente fanno dipingere 
co' più tetri colori del vizio. 
Ed allora quale afflizione ! 
Ogni contentezza ci abbando- „ 
na : fi va cercando- , egli è . 
vero, in un piccol numero di 
amici : ma quanto è mai de- 
bole una tale conlòlazione ! 
Ad ogni leggier colpo di av- 
verfa fortuna quali tutti fi ri- 
tirano , ed i veri amici fono 
Tariffimi. Nuova forgente di 
amarezze ! Ci confidava la lu- 
finga d' aver degli amici : fi 
Cs era 
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era fatto di tutto, fino a non 
rifparmiar cos' alcuna , e dar- 
li mille premure per acqui- 
ftarne : intanto poi fi disco- 
pre la loro fallita , la loro in- 
gratitudine : ed è quello un 
colpo , che abbatte , e con 
pena fi foffre . Avvi anche di 
più : voi volete effe re confi- 
de rato come amico di quella 
tale perlina : fopravviene un 
altro , che muove dei dubbj 
contro la voftra fedeltà, e 
rende lòfpetta la voftra ami- 
cizia : ecc» il voflro amor 
proprio punito nella parte la 
più fenfibile : forfè voi avre- 
te meritato un tale rovelcio : 
forfè all' oppofto , le voftre 
intenzioni erano grafie : che 
che ne Ila però , ciò , che vi 
accade , non diminuifcs per 
ì-m c .} que- 
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quello il voftro defilamento. 

Dimmi , o anima mia , non 
hai tu provati dei fomiglian, 
ti finiftri in quello mondo in- 
felice ? Non vi hai tu ritro- 
vata l'inquietudine, ed il fà- 
ftidio ? Cento volte ti è av- 
venuto di perdere ciò, che ti 
era più caro : cento volte 
hai fatta a te ftelTa Ì' eftre- 
ma violenza per ottenere ciò, 
che bramavi , e fovente i tuoi 
progetti fono mancati . Dopo 
ciò , potrai tu non rimirare 
la vita mondana , come una 
vita inquieta? Potrai tu an- 
teporla ad un altra, che ef- 
fendo dolce , e tranquilla , 
formerà per fempre la tua 
felicità? La tua ftefla fperi- 
enza non dovrà renderti fag- 
gìa una voltai? Vorrai tu fem- 
~3 '■ C5 pre 
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prò cercare la tua miferia? 
Fuggi una vita oziofa, ed in- 
quieta, giacché come tale la 
ricono fci , e ritorna in feno 
al tuo Dio. 

TERZO PUNTO. 

Vita voluttuofa. 

SE la vita del mondo fof- 
- fe lèmpìicemente una vi- 
ta oziofa , ed inquieta, poco , 
o nulla farebbe : ma eli' è di 
più il centro di tutte le fre- 
golatezze di tutti i vizj , ed 
in erta le partìoni fono le fole 
guide , che lèguitiamo . Sod- 
disfare gli fregolati fuoi deiì- 
derj , quella è una legge ria- 
bilita nel mondo: la virtù è 
euliata dal iecolo rù voluttà, 

■»j ir o- 
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V odio , 1' iavidia , la vendet- 
ta vi hanno ufurpato il fuo 
luogo . Non fi concfce più al- 
tra legge , che quella de' pro- 
pri eapriccj . Effer faggio , e 
virtuofò , quello è un delitto 
' agli occhi del mondo : la buo- 
na fede , 1' oneftà ne fono 
sbandite : la ritenutezza , la 
modeftia fono divenute odio- 
fe . In una parola , il vizio 
cammina col capo alto , e la 
virtù ila gemendo nelT op- 
preffione. 

Confiderà quelle verità, o 
• anima mia . Tu hai veduto il 
mondo a baftanza , e V hai 
veduto nel fuo più grande 
fplendore per poter formar- 
ne una ftima adeguata . Dim- 
mi ora ; fi penfa egli nel mon- 
do alla propria falute ? E 1 e- 
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gli quello un affare, che im- 
pegni fèriofamente i monda- 
ni ? Vi fi vive follecito di 
compire con efattezza i pro- 
pri doveri verfo Dio ? La Re- 
ligione vi è ella rifpettata ? 
Non è egli vero piuttollo , 
che quanto ella ha dj più Tan- 
to diviene berfaglio ai mot- 
teggi de' mondani, e dei li- 
bertini? Non è per efli una 
legge lo {ereditarla ? Ma fen- 
za fermarti, in quella clafle, 
fenza richiamare al penfiero 
quelli pretelì fpiriti forti , 
quali feduttrici lufinghe non 
ti offHfce il mondo ? La vita 
meno peccaminofa è quella , 
che menali nei piaceri , e quai 
piaceri grande Iddio! Felle, 
fpettacoli , dove tutto ordina- 
riamente (pira la voluttà ne- 
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gli abbigliamenti , e nelle dan- 
ze ; in mezzo agli fpettacoli 
è cofa troppo frequente il 
vedere , che tutto ferve ad a- 
nimar le padroni , tutto cofpi- 
ra a fedurre 1' innocenza : e 
felice colui , che non fi lafcia 
ftrafcinare nel vizio. Le con- 
verfazioni fteflè non fono più 
che uno fcoglio all' incauta 
giovinezza: ogni pudore ne è 
sbandito : non vi fi parla , che 
di colè indecenti : non fi met- 
tono in campo , che perico- 
lali equivoci : non vi fi afcol- 
tano , che efpreffioni pretefe 
ingegnofe , le quali offendono 
la modeftia . - - • 

Ecco il linguaggio del fé- 
colo : ecco , o anima mia , i 
pericoli ai quali ti efpone la 
vita del mondo. Una vita vo- 
lut- 
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luttuofa non è per te : efla 
farà cagione della tua eterna 
miferia . Efamina te fteflà - 
dacché tu vivi in quello mon- 
do corrotto , non è egli ve- 
ro , chè ti fenti più debole ? 
Temi adunque di cadere ne- 
gl' ultimi eccefli, ed efci il 
più pretto che <ia poflìbile da 
uno flato , che ti condurrà al- 
la perdizione. Ringrazia il tuo 
Dio per averti prefervata fi- 
no al dì d' oggi da una tal 
corruttela : dovrefti edere a 
queft' ora immerla in ogni 
fona di peccati : piangi a cal- 
de lagrime per le difpofizio- 
ni, che rifenti in te rtefla a 
ialciarti ftrafcinare dal mon- 
do : foggi un aria peftilenzia- 
Ie : e non voler rimirare mai 
più fe non fe con orrore la 
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vita mondana : quello è il mez- 
20 per afficurarti dai mali, 
che ti minacciano. Confide- 
rà quanto fia imperfetta, e 
quanto peccaminosa , e 1' ab- 
bandonerai fenza pena , fe hai 
premura d' eflér felice, e le 
ti Ila ancora a cuore la tua 
eterna falute . < 
Oh Dio , che mi havete 
fatti conofcere i pericoli del- 
la vita del fecolo , le fue no- 
je , i fuoi difpiaceri , fatemi 
la grazia di prefervarmene ! 
Io mi ritirerei volentieri in 
un fagro afilo , per confa- 
grarmi al volt.ro fervigio; co- 
si fuggirei una vita, che mi 
fa orrore : ma giacché Voi 
medefimo mi avete porta nel 
mondo ; giacché voi mi ci a- 
vete legata con vincoli , che 
rom- 
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romper non pofiò , rate al- 
meno , che io non ne riman- 
ga fedotta.- fate, che 1' orro- 
re da me- concepii» per quei 
delitti , che fono in voga nel 
mondo , mi prefèrvi in avve- 
nire , e fino all' ultimo refpi- 
ro, da quel nafcofto veleno, 
che per mala fventura vi li 
ritrovi si fpeflb . Cosi fia . 




ME- 
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(QUINTA 
SOPRA CIO' CHE NOI DOB- 
BIAMO A SPETTARCI. 



PRIMO PUNTO. 
Dal Mondo. 

Oi andiamo tem- 
pre perduti die- 
tro queflo Mon- 
do ingannatore , 
il quale non cer- 
ca, che di fedurci, e ftrafci- 
narci neil' abiflb di que' mali , 
che iranno preparati a colo- 
ro , i quali battono le morti- 
fé- 
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fere fue vie. Per cagione del 
mondo, noi mettiamo in di- 
menticanza un eternità , chff 
dovrebb' enere al nollro fpi- 
rito continuamente prefente : 
un' eternità di beni , o di ma- 
li : un' eternità capace di far- 
ne inorridire , fe vi penfaffi- 
mo' daddovero : ne allonta- 
niamo da noi 1' idea perchè 
malinconica , e funefta, e fog- 
giani tutto ciò, che richia- 
marcela potrebbe al penfiero . 
Almeno avene poi il mondo , 
tali coiè da offerirci , che me- 
ritaflero la noftra attenzione, 
fe almeno i beni , che ci pre- 
fenta lòdi fonerò , e finceri , 
fe ritrovare vi fi potefie una, 
vera felicità : fe almeno afpet- 
tar ne poteflimo qualche van- , 
taggio ; in tal cafo non mi 
par- 
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parrebbe già ftrano veder V u- 
mana natura più inclinata a 
goder del prelènte , che ad 
amar V avvenire , vederla , io 
dico , affrettarli a feguire il 
mondo. Ma oltre che quella 
vita altro non è, che mtferia, 
e foggetto di pazienza conti- 
nua, la morte poi deve ter- 
minarla una volta . Ed allo- 
ra, che gioverà tutto il mon- 
do , quando 1' anima noftra fa- 
rà feparata dal noftro corpo ? 

Confiderà, o anima mia, le 
vicende della vita : rappre- 
fentati al penderò quella ca- 
ia, dove jeri regnava la gio- 
ia i che fembrava il lòggior- 
no di tutti i piaceri , dove la 
focietà più" brillante, e più 
gioconda li radunava : come 
in oggi è abbandonata da tut- 
ti : 
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ti : non vi fi fentono , che ge- 
miti, e pianti, ed una prò- 
fonda triftezza tutto ha occu- 
pato . D' onde mai una mu- 
tazione si inalpectata? Ecco- 
ne la cagione. Quegli» che 
formava l' ornamento , quegli 
che ne era il padrone , è già 
morto; non moftra più, che 
un volto pallido , e disfatto , 
un corpo freddo , e fenz' ani- 
ma. La morte ha riempiuta 
quella cafa di orrore ; un ca- 
davere , che diverrà ben pre- 
tto cenere , e putredine , è il 
folo obbietto , che vi fi tro- 
va . Quale fpettacolo per chi- 
unque ama foverchiamente la 
vita! Sono quelle adunque le 
gran lulinghe del mondo ? E 
non potrà egli falvarti da un 
fomigliante dettino? No: o- 
gnu- 



Digitized by Google 



«_U 1 N T A. 71 

gnuno deve fubire la (Iella 
iòrte ; e la morte implacabi- 
le ci ridurrà forfè domani, 
forlè oggi al medefimo flato. 
Credi tu , o anima mia , che 
il mondo polla recarti un 
qualche ajuto in queir illan- 
te ? E* ella ragionevol cofa il 
penlare , che i fuoi alletta- 
menti abbiano tanta forza per 
richiamare alla vifz , e rifu- 
fcitare quello corpo? Quale 
fafcino adunque può tenerti 
ancora legata ad un mondo, 
che foli difpiaceri , e fole no- 
je ti prefenta , durante il cor- 
fo di quella vita, e che non 
può confervarti quello cor- 
po, che è l' oggetto delle tue 
carezze ? Rientra piuttoflo in 
te flefla : penlà , che Dio fo- 
lo 'è il tuo fine ; che egli folo 
« 
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ti può render felice, che il 
mondo al contrario altro non 
può , che fedurti , e ftrafci- 
narti nella tua rovina ; e pian- 
gi fopra T amore difordinato , 
che hai nudrito per eflb fino 
al di d' oggi . .. 

SECONDO PUNTO, 

Dai tetti , e dai piaceri . 

IL principio ordinario , ed 
il legame più forte , che 
ci tiene attaccati al mondo , 
fono i beni , ed i piaceri : tut- 
to vi refpira la gioja : fpetta- 
coli , balli , conviti fontuofi , 
tutto ciò , in fine , che la vo- 
luttà ha di più vivo , e di più 
atto a mettere in movimen- 
to , e Soddisfar le palTioni. 

Non 
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Non vi fi vive occupato , che 
in oggetti piacevoli , i quali 
folleticano i fenfi , fenza vo- 
lere avvezzarli a riflettere fo- 
pra quegli oggetti , che capa- 
ci farebbono di farci entrare 
in noi Iteflì , e farci fentire il 
voto , e 1' inutile di tutti que- 
lli piaceri , quand' anche ri- 
flettere non voleffimo l'opra il 
pericolo , che gli accompagna. 

Confiderà , o anima mia , 
che cofa fono quelli beni, e 
quelli piaceri tanto vantati : 
fono un difiipamento conti- 
nuo , un defiderio infaziabile 
di guftarne dei nuovi , una 
vicenda perpetua di occupa- 
zioni , 1' une peggiori dell' al- 
tre : fono quelle le dolcezze , 
che ci vengono prefentate dal 
Mondo . E farann' elleno ca- 
D pi- 
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paci di contentarti ? provi tu | 
una vera foddisfazione quan- 
do puoi arrivare a goderne? 
Oppure quella dolcezza , e 
quella foddisfazione non fon 
più tofto turbate in ogni mo- 
mento da' rimorii, e dalie in- , 
quietudini, che non puoi aC- 
foltamente fcacciare ? Ma 
quand' anche arrivali! a tac- 
ciarle , non fentirefti mai fem- 
pre un gran voto in te ftef- 
fa ? Non ti ftancherefti alme- 
no alla fine di quelli piaceri , 
ad onta di tutti gli sforzi , 
che far potrelH per variarli? 
Qual cofa adunque può ad 
efli legarti tanto tenacemente . 

Tutto però qui non lì ferma: 
i beni, le ricchezze, gli ono- 
ri ti lufingano. Che cofa fon 
quelli beni , quelle ricchezze , 



que- 
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quelli onori ? Una forgente 
inefaufta di paure , d' inquie- 
tudini , un foggetto di rimor- 
ii, una fchiavitù penofa. Po- 
trebb' enervi qualche ragione 
di amar tali beni , fe mal gra- 
do le pene, che cagionano, 
non fi doverle mai fepararfe- 
ne , fe poteffero effere di 
qualche vantaggio per 1" al- 
tra vita : ma la morte tron- 
cando i nortri giorni , ci ra- 
pifce ciò , che ci era sì caro .- 
e noi ci troviamo vuoti di 
opere buone. Non fi tratta 
più di piaceri, d' onori, di 
.ricchezze : e quelli beni ca- 
duchi non fono più, che un 
foggetto di turbamento di ti- 
more , di cordoglio in quell' 
iftante fatale, in cui gli ab- 
bandoniamo per fempre. Co- 




me 
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me dunque puoi tu amare , o 
anima mia , quelli beni , e 
piaceri , che panano , che ti 
corcano tanti travagli, e che 
li faranno in un fol momen- 
to rapiti? Qual follìa riporre 
la fua felicità in una tolleran- 
za , che ti guida alla tua per- 
dizione ! Qual' è la tua eon- 
folazione nei mali, che ti ac- 
cadono? E* fenza dubbio la 
fperanza di vederli finire, la 
fperanza di veder fuccedere 
ad effi qualche felice ventura . 
Qual cecità adunque, il vole- 
re impegnarli ad amar ciò, 
che formar debbe la tua ecer- 
na miferia ; ciò , che non può 
renderti beata ; ciò che ben 
tolto devi lafciare ! Perchè al- 
la fine , anche feguitando i 
foli impubi dell' amor pro- 
prio , 
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prio , come, mai fi può rifol- 
vere un'anima a lavorare co- 
si la fua propria fciagura? 
Ah lungi dal prometterci dai 
beni , e dai piaceri di queflct 
mondo una confolazione , u- 
na dolcezza , di cui non fo- 
no capaci , cerca piuttofto di 
guadagnarti per mezzo di o 
pere buone una beata eter- 
nità , quefto è il folo vero 
bene . 

TERZO PUNT.O. 

Dopo la Morte, 

DOpo aver confumata la 
nollra vita nei piaceri, 
dopo effere ftati léparati , per 
mezzo della morte, da tutto 
ciò, che ci era si caro, do. 

D 3 po 
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po aver finalménte pagato il 
tributo a Dio, ed alla natu- 
ra , che dobbiamo noi affet- 
tarci ? Quei medefìmi , che 
non credono 1' immortalità 
dell' anima , che fanno pro- 
feflione di negare , che v* ab- 
bia un Dio vendicatore del 
delitto , e rimuneratore della 
virtù : o che almeno vogliono 
eflér creduti di quello orri- 
bile lèntimento ; quelli io di- 
cea a men non poffono di 
non tremare all' avvicinarli 
di quell' illante, in cui deb- 
bono comparire davanti al 
loro Giudice , quel Giudice 
ineforabile , di cui bravaro- 
no la giullizia , ed il lor tur- 
bamento , e la confeflìone for- 
zata di conofcere in quell' i- 
ftante certe verità, che nel 
tem- 
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tempo della lor vita lì fece- 
ro gloria di fcreditare , ci an- 
nunziano un giudizio vicino. 
Ogn' anima in quel punto, 
in cui è feparata dal corpo , 
che abitava, deve prefentar- 
fi al Tribunale d' un Dio, 
che non è più un Padre mi- 
fericordiofo a cercare la fa- 
Iute delle fue creature , ma 
un giufto Giudice , cui nul- 
la può fmuovere, od impie- 
tofire . 

Qual orrore, o anima mia, 
non proverai tu in quel ter- 
ribile momento, fe abbando- 
nata continuamente ai piace- 
ri , non ti farai adoperata per 
renderti favorevole il tuo Giu- 
dice ? Confiderà il timore , dal 
quale farai forprefa : dall' u- 
na parte il Demonio pronto 
D4 ad 



So MEDITAZIONI 

ad accufarti, ed impaziente 
d' averti in fua balla- ; dall' al- 
tra 1' afpetto delle panate tue 
colpe , le grazie , che ti fu- 
rono date , e delle quali abu- 
sarti , la villa dell' Inferno 
Spalancato per inghiottirti, la 
prefènza del tuo Giudice , che 
hai oltraggiato si crudelmen- 
te, tutto ciò non ti fa egli 
fremer d' orrore ? Sola ti tro- 
verai , abbandonata da ogni 
cofa : forfè per alcune opere 
buone avrai fperanza di ri- 
trovare milèricordia : ma fa- 
ranno anche quelle in si pic- 
col numero, che non faranno 
capaci a toglierti quel timo- 
re , che ti farà cagionato dal- 
la incertezza della forte , che 
ti attende, e del decreto, che 
dovrà ben tolto elTerti inti- 
ma- 
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mato : decreto irrevocabile r 
decreto dettato dalla giufti- 
zia : decreto , cui nulla può 
mitigare . Quand' anche lufin- 
gar ti poterli di ritrovare pie- 
tà appreffo del tuo Giudice, 
quand' anche tu non avefS 
rimproveri innumerabili da 
fare a te fteffa ; quand' anche 
la tua vita fofle fiata condot- 
ta in un modo da farti fpe- 
rare un felice avvenire - r la fo- 
la villa del tuo Giudice ti fà- 
rebb' ella meno terribile ? La 
Maeltt di un Dio , la fua giu,- 
ftizia non bafterebbon' elleno 
a farti tremare ? Come mai 
reggere fenz' orrore ad una 
fimile villa ? Credi tu di effe- 
re altronde abbaftanza perfet- 
ta per viver ficura della tua 
forte ? Non fai tu quale fia il « 
Ds ri- 
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rigore della divina giuftizia; 
o ignori tu , che ciò , che ti 
fembra la più leggiera imper- 
fezione , è un vero delitto in- 
nanzi agli occhi fuoi? 

Se in quefto punto ti fenti 
mona dalla meditazione di ta- 
li oggetti , quanto più la fa- 
rai in quel momento , nel 
quale tutto difcuopriraflì a' 
tuoi fguardi, e nel quale ti 
farà prelentata la verità fen- 
za velo? 

Quanto terribil cofa fi è 
quella , di dovere afpettare 
un ftndacato , ed un tal fin- 
dacato ! Rifolviti , o anima 
mia . Ciò , che hai meditato 
/ potrà ancora lafciarti qualche 
attacco al mondo, ed a' fuoi 
piaceri ? Ciò , che puoi pro- 
metterti dal mondo avrà egli/ 
for~ 
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fòrza ballante per farti di- 
menticare di ciò , che devi 
allettare da efio, quando la 
morte da quefto fragile cor- 
po ti avrà fèparata ? 

Nò mio Dio , io non pof- 
fo penfare fenza il più vivo 
difpiacere all' attacco , che 
ho avuto fino a queft' ora, 
per un mondo. ,. da cui non 
poflo promettermi , che af- 
flizioni ; un mondo , che io 
debbo abbandonare ; e da cui 
prefentire non poffq, che un 
funefto avvenire: imprimete 
nel mio cuore il timore del 
voftro giudizio : quefto timo- 
re lo diftacchi da tutte le va- 
nità , e non gli faccia raffigu- 
rare i beni , ed i piaceri fe 
non fe come pericolofi , e 
dannevoli : non penfi più che 
D<5 a Voi,. 
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a Voi , che liete il fotnmo be- 
ne , il lblo bene , e da qui a- 
vanti occupato nella medita- 
zione della vita futura , non 
abbia altro affetto altro defi- 
de rio , che Y efatta oflèrvan- 
za della voftra Legge fantini- , 
ma. Così lia. 
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MEDITAZIO NE 

SESTA 
SOPRA LA MORTE. 



PRIMO PUNTO. 
Riguardo al Mondo. 

Gnuno deve mo- 
rire : quella è li- 
na fentenza irre- 
vocabile ; egli è 
un tributo , che 
tutti debbono pagare a Dio, 
ed alla natura : tributo da cui 
nulla può renderci immuni , 
e che nulla può differire . Il 
jnomento è fiflàto: verrà for- 
fè 
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fe domani , forfè oggi : niea~ 
te ci può aflicurar dalla mor- 
te : noi ne fumo perfuafi : noi 
crediamo , che da efla dipen- 
de o la noftra eterna felicità , 
o 1' eterna noftra miftria : noi 
non ne fappiamo il tempo : 
eppure non ci vogliamo pen- 
fare , nè fare oggetto di oc- 
cupazione feriofa un momen- 
to si importante per noi.. 
Vorrai tu allontanare da te , 
o anima mia, un penliero sl 
falutevole , e temerai tu di 
confagrare ad eflò alcuni i- 
ftanti , giacché ti può eflere 
di cosi grande vantaggio? A- 
vrai tu ribrezzo a porre per 
qualche momento in dimen- 
ticanza un mondo, che devi 
un giorno lalciare , e dimen- 
ticartene per penfare alla tua 
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fatate , per diminuire fors' an- 
che il difpiacere ,-che ora 
proverefti in abbandonarlo ? 
Raccogliti adunque per quaU 
che iftante in te ftefla , o ani- 
ma mia, e confiderà quella 
morte , che ti lèmbra tanto 
terribile . E qual' è il motivo , 
per cui come tale la raffigu- 
ri ? I tuoi peccati , ma più 
ancora il tuo attacco al mon- 
do . La morte è terribile in 
verità , fe fi confiderà riguar- 
do al mondo. Riflettere che 
deve abbandonarli ciò , che 
v' ha di più caro , e che fi 
deve abbandonarlo per tem- 
pre , quale profpettiva ! A- 
miamo i piaceri , gli onori , 
le ricchezze: bifogna lafciar- 
le. Abbiamo degli amisi, bi- 
fogna fepararfene . Perdere 
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tutto ciò , che fi ama , tutto 
ciò , a cui fi era avvezzato , 
tutto ciò , che folo avea for- 
mato il noftro trattenimento 
per tanti anni , quelF è ben 
afpro , o anima mia Tutto 
perdere, e fepararfene per an- 
dare a penare un' intera eter- 
nità , quello è il colmo del- 
la milèria , e ad onta di tut- 
to ciò immergerli nell' amo- 
re di tali cole, quello è l'ec- 
, ceffo della follìa . Ecco non 
per tanto ciò , che ti deve ac- 
cadere , fe non ami che il 
mondo : ed ecco ciò , che ti 
rende infoffribile 1' immagine- 
delia morte. Vivere nel cuor 
del mondo, vivervi fenza a- 
ver per elfo la menoma affe- 
zione : non confiderarlo fe non 
come un fogno, che dee ben 
te* 
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tofto dileguarli ! Effe re nei 
piaceri , fenza guflarli ; pen- 
sar fovente all' eternità ; of- 
fervar la legge di Dio, fono 
quelli i mezzi per non più 
temer la morte . Il mondo 
può render dolce 1' idea del- 
la morte, coi pericoli, che vi 
s' incontrano , colle miferie , 
che vi li provano : lo fleffb 
dirupamento , che regna nel 
mondo , può avere i fuoi van- 
taggi : ripara le noflre forze , 
e ci ajuta a poter meglio fa- 
ticare dopoi per la noftra fal- 
vezza : quello diffipamento in 
fine ancora ci (lanca , e ci fa 
fentire il vuoto di tutti i pia- 
ceri terreni . Come raffiguri 
tu la morte , o anima mia ! 
Vedi tu in effa nulla di fpa- 
ventevole ? Felice in tal calò 
la 
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la tua cofcienza , fe è pura 1 
Ma io veggo all' oppofto , che 
il folo penfiero della morte 
ti cagiona avverfione : tu fei 
per anco attaccata alla terra , 
i tuoi affetti fono per anco 
alla terra rivolti .-cerca di ài- 
ftaccartene ; e vedrai, che la 
morte non è poi tanto terri- 
bile : avvezzati a penfarvi , e 
quello penfiero ferva a difgu- 
ftarti del mondo . 

Quando ritroverai della dol- 
cezza in riflettervi : quando 
fofpirerai il momento , in cui 
vederti ficura dal pericolo dì 
offender Dio , allora vedrai , 
che quegli orrori da te appre- 
li nella tua feparazione dal 
corpo, fono eflètti dell' amore 
del mondo , e nafcono dal fo- 
lo attacco, che fi ha per eflo. 
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SECONDO PUNTO. 

Riguardo a fi Jlefo. 

LA morte non ha nulla di 
terribile , a confiderarla 
in quello fenfo: bifogna effe- 
re molto attaccato a quello 
corpo per rimirarla come un 
male riguardo a fe fteffo :" bi- 
fogna efler ben cieco , o a- 
vere dei gran rimproveri da 
rare a fe medefimo per te- 
mer di perder la vita. Che 
cofa è la vita , fe vi fi riflet- 
te : e con quanto poco difpia- 
cere abbandonarla dovrebbe- 
ii! Io fo , che l' idea di quegli 
orrori, che accompagnano la 
morte , è fpaventevole ; ma 
non può fpaventare che la 
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natura. Rapprefentari , o ani- 
ma mia, il corfo di una mor- 
tai malattia, i dolori, che 1* 
accompagnano, le noje , i di- 
fgufti , che ne fono infepara- 
bili : in tutto ciò qual cofa ri- 
trovi , che fia capace di atter- 
rirti ? Il corpo l'offre : e que- 
llo corpo , che è delicato ab- 
borrifce il foffrire : ecco le 
fole pene, che fentire lì pof- 
fono : 1' ardore di una febbre 
violenta , 1' efaurimento delle 
forze , lo fcioglimento di tut- 
ta quella macchina, che va 
a perire , fanno orrore alla 
noitra delicatezza , alia mol- 
lezza nolìra ecceflìva: in fatti 
li perde infenfibilmente 1' ufo 
delle proprie membra : vede- 
lì avvicinarli il momento del 
proprio termine : un mortale 
lan- 
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languore ci occupa: la voce 
s' atKevolifce , manca il refpi- 
ro: una debol aura di calor 
naturale rimane ancora; ma 
va Ibernando ogn' iftante . Ec- 
co lo flato di un moribondo, 
flato penofo, flato di abbat- 
timento, flato, in cui la na- 
tura patifce ; ma flato , che 
non deve punto atterrirti, o 
anima mia ! Dovrai farti vio- 
lenza per tollerarlo , io lo fi) : 
ina tali fofferenze non attac- 
cano, che il corpo. Confide- 
rà adunque in quefto momen- 
to i pericoli del mondo, le 
pene della vita ; e rimirerai 
la morte , come un bene , an- 
zi come un lòllievo : per mez- 
zo di ella tu farai liberata da 
un corpo, che ti cagionava 
mille inquietudini, mille fa- 
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ftidj ; che ti efponeva conti-- 
nuamente al pericolo di of- 
fendere Dio ; andrai a godere 
di un' eterna felicità . Quefto 
è il punto eilènziale ; ma che 
vuol dire , che la meditazio- 
ne di un tal punto ti fa tre- 
mare , ed inorridire ? Chiaro 
adunque argomento , che Ten- 
ti di effer colpevole, e temi 
di trovare il tuo Giudice ine- 
forabile . Avrefti mai perdu- 
ta ogni confidenza in lui ? Ti 
è forfè fiata tolta ogni fpe- 
ranza per fempre ? Ohimè ! 
Ignori tu adunque la fua bon- 
tà? Ignori tu, che Egli altro 
più non delidera , che la tua 
falute , che Egli è pronto a 
perdonarti tutti i tuoi pecca- 
ti ? Ma il Purgatorio ti fa 
ipavento : tu temi , abbando- 
nai 
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nando il tuo corpo, di anda- 
re a l'offrire àncora per mol- 
ti fecoli. E pure facendo pa- 
ragone tra l'offrire , e foffrire , 
non devi tu anteporre quel- 
lo, che ti aflìcura di non an- 
dare più dannata ? Le pene 
del mondo ti abbattono , ti 
fanno ufcire nell' impazien- 
za , e nelle mormorazioni , ti 
gettano nella difperazione , 
poffono ftrafcinarti alla tua 
perdizione: quelle del Purga- 
torio , purificandoti non ti la- 
fciano alcun motivo di timo- 
re : efpiate le tue colpe go- 
derai di Dio : la tua forte 
non può allora più mutarli : 
la tua fentenza è già pronun- 
ziata . Rimira adunque con 
occhio tranquillo la tua ièpa- 
razione dal corpo : e fe la 
Siu- 
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giuuizia di Dio ti fa temere , 
procura di meritare la fua 
bontà, ricorrendo al rimedio 
della penitenza. 

TERZO PUNTO. 

Riguardo a Dio. 

DA quale orrore dev' et 
fere forprefa all' afpet- 
to della morte un' anima af- 
fatto mondana , un' anima , 
che d' altro non fi brigò , che 
dei piaceri i un' anima abban- 
donata al delitto da quel mo- 
mento , per cosi dire , che fu 
unita al fuo corpo ! Se ella 
penfa , che v' ha un Dio, 
Giudice terribile , innanzi al 
quale deve ben tolto compa- 
rire; avvezza da lungo tem- 
P° 
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po a vivere dimentica di que- 
llo Dio , di quello Giudice , 
che deve effere l' oggetto del 
fuo terrore , quando fi vede 
forzata a crederlo , quando 
penfa , che nulla non può efen- 
tarla dal prefentarfi al di Lui 
Tribunale ! Oh Dio ! Quand[ 
anche non avelie giammai 
commeflò peccato , quand' an- 
che in mezzo ai piaceri avef- 
fe confervata la fua innocen- 
za, pure la comparii di que- 
llo Dio dovrebbe riempierla 
di timore. 

Provarli tu mai, o anima 
mia , quanto abbia di forza 
la prefenza dei Sovrani della 
terra fopra di alcuno , che 
fi prefenta ad elfi la prima 
volta? Non: hai tu tremato 
al primo abboccamento con 
E quel- 
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quelli , dai quali dipende il 
ben' edere di quefto corpo , 
che accarezzi ? Argomenta da 
ciò 1' effetto , che dee produr- 
le 1' idea della morte fopra 
coloro , che non hanno giam- 
mai converfato con Dio. . 
Qual dolcezza al contrario 

fer un anima fedele , che 
ruciando continuamente dej 
fuoco dell' amore divino , ne 
ha ricevuti mille benefizi ; che 
fi le può parlarfi cosi, in 
certa maniera familiarizzata 
col fuo Dio; che ne è Mata 
ricolmata di grazie , alla qua- 
le égli fi è degnato di farli 
,conofcere , e parlar fovente 
colle fue ispirazioni , col qua- 
le eli' è Hata unita si frequen- 
temente per mezzo della. San- 
riflima Eucariftia i phe fi e 
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facto ad efla fentire con tutte 
quelle dolcezze , che fono un 
gufto anticipato del Cielo : 
eli' è agitata dall' impazienza 
d' unirfi per fempre a lui : 
ella languifce nell' afpettar 
quell' iftante , che deve rom- 
pere i legami , che 1' attacca- 
no ancora al corpo : ella lèn- 
te il più vivo piacere in pen- 
fando alla morte , per cui 
mezzo deve vedere faccia a 
faccia il fuo ben' amato Signo- 
re . Quale felicità il ritrovarli 
in fomiglianti difpofizioni ! E 
pure egli è in tua mano 1' a- 
verle colla grazia di Dio . Im- 
para ad amare Dio , a tratte- 
nerti con lui, ad ofiervare la 
fanta fua Legge, e non avrai 
più aborrimento alla morte ; 
quello penfiero farà per con- 
E 2 tra- 
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trario la tua confolazione . Io 
fento , che già t' innalzi fopra 
Je debolezze della natura: io 
fento , che quella morte ha 
per te degli allettamenti , 
procura dunque di vivere in 
maniera, onde tu polla lufin- 
garti di fare una morte fanta, 
O Dio , che fpargete con 
tanta abbondanza le voftre 
grazie nei cuori ; io non me- 
rito quelle , che provo in que- 
llo momento penfando all'ul- 
timo iftante della mia vita . 
Conofco , che i miei peccati 
dovrebbero fpaventarmi: ma 
la voftra mifericordia è gran- 
de , e Voi me gli perdonere- 
te . Io fon penetrata dal do- 
lore d' avervi offèfo ; ed il 
mio dolore ha ferito il cuor 
voftro. Degnate*» adunque di 
- ^ ren- 
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rendermi utile i' idea della 
morte : fate , che il deliderio 
di vedermi unita fempre con 
Voi mi faccia naufeare tutte 
le dolcezze pafléggiere di que- 
fto mondo : che 1' incertezza 
di quel momento mi faccia 
ftar fempre all' erta , e mi 
renda attenta a non più pec- 
care ; fate , che la fperanza di 
effer vicina al mio fine mi 
regga nei mali di quella mi- 
fera vita , che m' impegni a 
bene impiegare per la mia fa- 
Iute que' momenti , che mi 
rimangono ancora da vivere. 
Cosi fia. 



E 3 ME- 



Digitized by Google 



MEDITAZIONE 

SETTIMA 
SOPRA L' AMORE DELLE 
CREATORE. 



PRIMO PUNTO. 
Amore imperfetto. 




Ra tutti i beni , 
che ci legano al- 
la terra , non ve 
né ha alcuno licu* 
ramente più for- 



te di quello fia 1' amore del- 
le Creature ; egli ci occupa 
interamente , ci fa dimentica- 
re de' noftri proprj interdi! , 
del- 
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della nollra ilefia felicità: noi 
non crediamo , che fuor di 
quella paflìone pofla ritrovar- 
fene alcuna > che ci diletti : 
per tal modo quello amore 
diventa lo fcoglio il più pe- 
ricolofo di tutti : egli è una 
pietra d' inciampo , che met- 
te oflacolo a tutti i noftri pro- 
getti di converiìone , che ci 
impedifce di faticare a ben 
vivere , che ci fa mettere in 
oblivione la morte , e non ci 
lafcia la libertà di ben prepa- 
rarci a terminare la- noiira 
carriera . Cosi può dirli , che 
quello amore è un amore im- 
perfètto; perchè oltre il non 
lafciarci cercare in ogni cofa 
il nollro vero bene , non ci 
fa neanche deliderare la vera 
felicità di coloro, che amia- 
E4 mo 
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mo difordinatamente . Confi- 
derà queft' amore , o anima 
mia . QuaT è il fuo fondamen- 
to , quali fono le fue qualità , 
quale il fuo fcopo? Non vi 
troverai nulla , che non fia 
imperfetto . Egli è vivo , egli 
è violento ; ma non nafce che 
dal capriccio, dalla foddisfa- 
zione, che proviamo a con- 
verfar colle creature , da una 
naturale pendenza, che vi ci 
porta . Se quelle verità non 
le fenti , rifletti al difpiacere , 
che ti cagiona la perdita di 
alcuno di quegli oggetti, che 
t' incantano. Muore per ca- 
gion d' efempio, un figliuo- 
lo : tu credi , che avvi un' e- 
ternità felice della quale egli 
gode : eppure ti affliggi, e 
fei defolata . Donde nafce mai 
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ciò) Da quello egli nafce, che 
la lùa felicità poco ti preme 
da queli' ora che egli non può 
più contribuire alla tua fod- 
disfazione , a' tuoi piaceri , da 
queir ora, che ti vedi priva 
della dolcezza di efier con lui . 
Quale imperfezione ! Ma fe 
l amor proprio fa naièere 
nel cuore 1' amore delle crea- 
ture ; fe 1' amor proprio F ac- 
cornpagna : fe ne è il fonda- 
mento ; vede però ancora al- 
tre qualità , che debbono ren- 
derlo difpregevole . Rifletti , 
o anima mia, fopra di un ta- 
le amore , fopra di un tale at- 
tacco ! Di qual carattere è e- 
gli mai? Sei tu capace di por- 
tare la generalità fino a quel 
fegno di tutto intraprendere 
pei le creature, che ami? 

E 5 Sen- 
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Senza avere in villa alcun tuo 
Vantaggio potrefti cu rifolver- 
ti a fare ciò, che tu fai ? Nò 
nò . La dolcezza , che vi ri- 
trovi , è la tua ricompenfa ; 
ed effa fola ti anima ad Ope- ! 
rare. Qual battezza di feari- 
menti ! Palli anche più oltre f 
poiché la (lima di quelle cre- 
ature, e la dolcezza di amare 
fono il foto fcopo di quello 
amore . Facefti tu mai tali ri- 
neuroni ? Penfaci, e troverai, 
che quella « una certiffima 
verità . Quand' anche però 
quello amore non fofle in fe 
fteflb imperfetto, tu, che lèi 
nata per i beni eterni , per i 
beni eeìefti , come pubi fer- 
marti fopra oggetti terreni* 
La battezza dell' oggetto, che 
ti lufinga , non balla ella a. 

far- 
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farti conofcere la balTezza del 
tuo amore ? Tu fai quanta 
imperfezione in fe racchiuda- 
no le creature : 1' amore , che 
tu hai per efle è adunque im- 
perfetto. Creata per amare 
la perfezione fteilà , che è 
Dio , non potrai tu diftaccar- 
ti dalle coté create ? Vorrai 
tu fempre- anteporie al loro 
Creatore? Diciamlo anche una 
volta , l' imperfezione di que- 
llo amore non dovrà mai di- 
fguftartene ? Oh accecamen- 
to ! Oh follia ! Come potrà 
mai concepirli ? Elia una vol- 
ta da quello errore, o ani- 
ma mia ! Riconofei da quella 
imperfezione , che le creatu- 
re non fon degne del tuo a- 
more , piangi per averle ama- 
te prodigamele da si gran 
E 6 tetti- 
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tempo i e fuggi da qui avan- 
ti un amore pieno di imper- 
fezione . Il foto defiderio , che 
provi di effer perfetta , do- 
vrebbe fartelo evitare : tu 
cerchi indefeffàmente i mezzi 
per illuminare te ftefla: ricc- 
nofci dunque una volta, che 
quello attacco è imperfetto ; 
fuggilo, e con ciò renditi de- 
gna dell' amore di un Dio , 
che folo è perfetto , e che 
può foto formare la tua fe- 
licità . 

SECONDO PUNTO. 

Amore peno/i. 

SE un amore imperfetto 
può ancora allettarti, a 
anima mia ; un amore tanto 
pe- 
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penofo , come quello delle 
creature , dovrebbe almeno 
difiìpare quello preftigio : per- 
chè finalmente fe tu V efami- 
ni con attenzione , fe vuoi pe- 
netrarlo intimamente , devi 
pure ritrovarlo tale . Quante 
cure , quanti imbarazzi ! Ef- 
fere continuamente impegna- 
to nelle creature , ftudiar fen- 
za pofa i mezzi di ritrovare 
in effe la propria felicità , te- 
mere ad ogni momento di 
perdere ciò , che amiamo, 
cercar di nudrire quefto at- 
tacco, che è in fe fteffo una 
vera fchiavitù , la quale to- 
gliendoci la pace , ne fa per- 
dere la noftra più grande fe- 
licità , fono quelle fenza dub- 
bio , vere pene , e reali fen- 
za annoverare tutti i contràt- 
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tempi, che vengono fovenci 
volte a rraftornare il godi- 
mento di un bene , che ci ra- 
piva foverchiamente. Soprav- 
viene un affare , e ci impedi- 
fce il godere di una conver- 
fazion di- piacere ; un dovere, 
ci lega , e non polliamo fare 
una vilita, che noi avremmo 
ardentemente deliderata : edt 
eccoci allora nella dilperazio- 
ne . Perchè non damo più pa- 
droni delle noftre pafliorri, 
quando V amore delle crea- 
ture fi è impoflefl'ato del no- 
ftro cuore : noi non polliamo 
tollerare il menomo oftacolo, 
che li opponga ai noftri de- 
liderj ; noi diventiamo mife- 
rabili fchiavi nel tempo ftef- 
fo , che crediamo di eflèr te- 
lici, e noi non poffiama vive- 
re 
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re fenza le creature . Un mo- 
mento confagrato agli affari , 
un iftante di folitudine ci di- 
venta odiofo , non vi trovia- 
mo che il falHdio , e la noja: 
lungi 1 dall' incontrare nelle no- 
itre rinefiìoni la menoma dol- 
cezza , la menoma confola- 
zione , un fòlo iftante , che 
noi parliamo con noi medefi- 
mi , ci diviene oltre modo 
pefante , e ci fi rende infop. 
portabile . Hai tu provata 
giammai- quella verità, o ani- 
ma mia ? Hai tu fentito giam- 
mai quello amore alle crea- 
ti»? Né hai tu fofferti i di- 
fpiaceri , e le pene ? Come 
puoi dunque preferirle alf a- 
mor divino , the deve ricol- 
marti di dolcezze? Infelice! 
Tu non ti ki abbandonata 
che 
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che troppo a quello colpevo- 
le attacco : le pene , che vi 
trovafli, ben lungi dal difgu- 
ftartene, non fecero che ac- 
crefcere i malnati tuoi defi- 
de rj .- tu lo fendili nalcere in 
te medefima , non ti otìerfe 
da principio , che dei piace- 
ri : e tu fenza fermarti ad e- 
faminare i difgufH , che ne 
fono infeparabili , tutta inte- 
ra ad elfo ti abbandonarli . 
Qualche volta folli, infpirata 
a rompere quelle catene* che. 
incominciavano a parerti pe- 
fanti; ma 1' abito, e V incli- 
nazione la vinifero . Rientra a-, 
dunque in te fteffa; giacché 
tu fenti quanto qaefto amore 
è penofo . Se la pratica del- 
la virtù recaffe tanti difgulti» 
non ne feguirefti lungo tem- 
po 
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po le leggi : febbene , che di- 
co ? II menomo difgufto ti fa 
lafciarla . Ah ! vorrai tu eter- 
namente andare in traccia 
delle tue pene , e tali pene , 
che eflendoti infruttuofe , fab- 
bricheranno nel tempo itelìò 
la tua eterna miferia . 

TERZO PUNTO. 

Amore perkohfo . 

QUeft' è il fommo grado 
della follia , preferire 
all' amore di Dio l' amore del- 
le creature : amore non fola- 
mente imperfetto , e penofo , 
ma pericolofo ancora , e che 
feco trae s\ funefte le confe- 
guenze . E pure altro non fi 
procura, che di allontanare 
dal 
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dal noltro fpirito quelle ve- 
rità : fembrano un errore alla 
pili parte degli uomini , e non 
fi vuole intraprendere la fa- 
tica di penetrarle . Tu ftefla ,- 
o anima mia , fenti della ri- 
pugnanza ad efaminare i pe- 
ricoli di quello amore , temi 
di rimanerne convinta , e di 
vederti corretta ad abbando- 
narlo, o determinarti di an- 
dare per Tempre perduta. Tu 
vivi in quello mentre tran- 
quilla nella ficurezza, in cui 
ti figuri di efiere , perchè non- 
hai riflettuto giammai fopra 
di quello amore ; non ne ap- 
prendi le confegueirze : e go- 
di di tutte le lue dolcezze , 
fe pure ne ha , e fperi di ef- 
fere nel buon cammino, temi 
di rimanere difingannata : bi- 
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fogna farri violenza per trar^ 
ti d' errore, bifogna lcoprirci 
quanto un tal amore lìa pe- 
ricolofo ; e giacché ti rimane 
ancora qualche timor dell' In- 
ferno , conviene fervirfene per 
ricondurci nella via della fa- 
late . Oh anima mia ! V amo- 
re delle creature ti impedifce 
di penfare a Dio . Qual cofa 
adunque puoi fperare da ef- 
fo , che fia capace d' inden- 
nizzarti da ciò , che perdi , 
acquiftandoti la collera del Si- 
gnore? Tu non metti più a 
profitto le grazie, che ti fo- 
no accordate : tu ti dimenti- 
chi , che il mondo è vano , 
e pafieggiero, che la vita è- 
hreve ; che la morte predo 
fen viene , che dopo la mor- 
te avvi un Giudizio , e che 
que- 
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quello Giudizio è feguito da 
una beata eternità. Ma ciò, 
che è peggio , vivi ancora 
nella lulinga , penfando alla 
morte . Tu fai , che biiògna 
in quel momento feparar/ì da 
tutto, e credi, che allora fa- 
rà tempo di diltaccarfene . 
Puoi tu aflicurarti , che ciò ti 
il renda pofsibile in quel ter- 
ribile Mante ? Non è anzi più 
probabile , che nel momento 
di abbandonare per Tempre 
ciò, che ti era sì carò, 1' at- 
tacco , che vi avevi , crefcerà 
piuttofto , che diminuirà? Per 
1' altra parte quanti turba- 
menti , quante inquietudini , 
quanti rimorlì ,1' amore delle 
creature non ti cagionerà in 
quel punto ? Un' altra idea 
fors' anche ti rafsicura. Tu 
non 
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non ignori i pericoli , che fe- 
co porta 1' amore disordinato 
delle creature ; ma tu non 
credi il tuo , che un puro ef- 
fetto di quello , che hai per 
il Creatore : le fue opere fo- 
no ammirabili ; converrebbe 
«fiere ingrato per non cono- 
fcerne il pregio : il tuo dove- 
re t' impone di amare le ta- 
li , e tali perfone : tu non 
puoi difpenlàrtene fenza de- 
fitto , giacché forfè di te vuoi 
fervidi il Signore a procura- 
re la lor falute : ecco il tuo 
raziocinio . Ah errore ! Mu- 
flone ! Ma dimmi : quello a- 
more ti fa egli rifalire fino 
all' Autore della natura ? Ti 
rende egli più elàtta a com- 
piere i tuoi doveri , più at- 
tenta alla tua falute ? Una fu- 
ne- 
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nella fperienza ti prova il 
contrario ; fuggi dunque un 
pericolo , che non puoi fu- 
perare : diitaccati dalle crea- 
ture:, per non penlarpiù, 
che a Dio : non voler cre- 
dere, che per giungere a que- 
llo légno , badi confondere 
apparentemente 1' amore del- 
le creature con quello del Cre- 
atore : nò, bifogna mettere in 
dimenticanza le prime , bifo- 
gna bandirle dal tuo pende- 
rò, per attaccarti veracemen- 
te al tuo Dio: bifogna lalciar 
di penfare alle dolcezze, che 
forfè nelle creature hai pro- 
vate : elle ti ftrafcinerebbero 
di nuovo infenfibilmenta: e, la 
tua ricaduta farebbe il colmo 
della miferia . 



0 mio Dio! Voi vedete la 



mia 
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mia debolezza , voi fapete , 
che non poflb nulJa fenza di 
voi : fortificatemi nella rifolu- 
zione , in cui fono , di non 
amare .per 1' avvenire , che 
voi : ho bifogno della voftra 
grazia , fenza di quella non 
poflo ufeire dallo flato infe- 
lice , in cui mi ritrovo : fate- 
mi aflaporare le voftre dol- 
cezze : quelle mi difgulleran- 
no dei falli allettamenti delle 
dolcezze del mondo ; quelle 
mi diilaccheranno dall' amo- 
re delle creature , nel quale 
io fono viffuta fino al di d' 
oggi. 

E perchè mai non vi ho a- 
mato per fempre , o Signo- 
re ! Non mi farei efpolla al 
pericolo di perdermi : degna- 
tevi di perdonarmi . Io ritor- 
no 
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no a voi di buon cuore. De- 
gnatevi di darmi forza con. 
tro di me medefima : degna- 
tevi finalmente di farmi di- 
fprezzare tutto ciò , che è 
fuora di voi. Cosi fia. 
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MEDIT AZIONE 

OTTAVA 
SOPRA LA NOSTRA INGRA- 
TITUDINE VERSO DIO. 



PRIMO PUNTO. 
Benefizio della Creazione. 

Uò egli immagi- 
nar/i , che 1' uo- 
mo , il quale ha 
ricevuto tutto da 
Dio : 1' uomo , il 
cui corpo non è che cenere, 
e polvere : 1' uomo , che non 
può nulla da lè mede/Imo, 
fia ingrato cotanto fino a di- 
F men- 
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menticarfi dei benefizi , che 
ha ricevuti , ed offendere an- 
che ogni giorno quel Dio , 
che gli diede 1' eflere , e che 
ha fatto tutto per lui ! E pu- 
re quello è , che in ogni i- 
ftante fi vede . Confiderà , o 
mortale , il benefizio della 
creazione, benefizio, il qua- 
le tu non avevi neflun dirit- 
to di pretendere. Iddio ave- 
va egli forfè bifogno di te ? 
Qual cofa ha potuto impe- 
gnarlo a crearti ? Dovea egli 
forfè venirne a lui medefimo 
un quahhe vantaggio ? Per- 
chè dunque innalzarti fopra 
tutte le Creature ? Perchè do- 
tarti di ragione ? Perchè dar- 
ti un anima ? Di tutto fei de- 
bitore alla fua fola bontà; 
nulla potè forzarlo a far que- 
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fto . Oh anima mia ! Qual fa- 
vore ! Senza di un benefìzio 
si ineftimabile tu faretti an- 
cora nel nulia ; tu non cono- 
fcerefti punto la grandezza , 
e la perfezione di quel Dio, 
che ti ha creata . Confiderà 
a qual fine folli delKnata ri- 
cevendo 1' eflère ; ad abitare , 
cioè, per certo tempo in un 
corpo , che nel fuo primo 
flato dovea procurarti mille 
piaceri : a conofcere , ed a- 
mare quell' Edere fu premo, 
che ti diè V efiftenza : a go- 
dere finalmente di una feli- 
ce eternità, a contemplare e- 
ternamente nel Cielo le per- 
fezioni del tuo Dio , a gu- 
farvi dei piaceri , dei quali 
non puoi formartene che un 
imperfettiflìma idea , mentre 
F 2 fei 
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fei racchiufa in un corpo di- 
venuto già miferabile per Io 
peccato. E non ti fenti tu 
penetrata da una viva rico- 
nofcenza connderando tutti 
quelli prcdigj ? Non ammiri 
tu la bontà del tuo Creato- 
re, che non pago di averti 
dato f eflère , ha volute an- 
che formare per te 1' Uni- 
verfo ? Come non vivi appli- 
cata continuamente alla me- 
ditazione di ciò , che devi al 
tuo Benefattore ? Donde na- 
fce adunque, che alla villa 
di tanti prodigi > e di tanti 
benefizi , tu non t' inalzi fi- 
no alla divina loro forgente ? 
Quale ingratitudine! Puoi tu 
vedere fenza eflérne commof- 
fa la bontà del tuo Dio ? 
Puoi tu non amare quell' Ef- 
fere 
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fere fupremo , ed infinitamen- 
te buono , dal quale hai rice- 
vuto ogni cofa ? Puoi tu di' 
menticartene un Ibi momen- 
to ? E pure non paga di per- 
dere la memoria de' fuoi be- 
nefizi > non paga di vivere 
fenza darne a Dio il menomo 
légno di riconoicenza , pare 
di più , che tu riguardi tali 
beni , come le ti fonerò do- 
vuti: pare, che tu corra in 
cerca di tutti i mezzi per of* 
fendere Colui , dal quale gli 
hai ricevuti ; pare finalmen- 
te , che tu disprezzi , e pro- 
curi di fcreditare predò degli 
uomini quello Dio sì gran- 
de , si buono , si amabile . 
Oh ingratitudine , di cui do- 
vrefti arroffire , in luogo di 
vantartene come fai ! Quando 
F 3 fa- 
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farai tu ben convinta di tutta 
la turpitudine , che 1* accom- 
pagna , o anima mia ? Quan- 
do ne intenderai pienamente 
tutto 1' orribile ? Quando in- 
comincerai 2 dolertene feice- 
ramentc, e di cuore? 

SìCDNDO PUNTO. 

Bemefla» della Sedmzime. 

NOn badava ancora all' a- 
mor divino per noi T 
averci data un* anima immor- 
tale in un corpo mortale : U 
peccato del primo uomo fi- 
re adori fatta perdere ia no- 
ftra innocenza, era neceffario 
un rimedio a' noflri mali : e- 
gli avrebbe potuto 'falvarci 
per cento vie diverfe : ma 
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volle fpedire 1' unico Ciò Fi- 
gliuolo per riicattarci : il Ver- 
bo li fece carne , e mori per 
la noftra falute. Meritavamo 
noi un tal benefizio? Non pa- 
rea piuttofto , che la noftra 
ingratitudine ci rendeflè in- 
degni d' ogni foerorib.? E non 
meritava piuttofto dalla divi- 
na giultùia un efemplare ga- 
flìgo? E pure il Figlio di Dìo 
dilcende Ibpra la terra ; fi fa 
Uomo; non ha ribrezzo a 
veftirfi di noftra carne ; con- 
danna fe ftetìo ad una vita 
penoià . che termina final- 
mente col più terribil iìippli- 
zio, colla morte di Croce. 
Il fuo amore per gli uomini 
Io fa ftare racchiufo per no. 
ve niefi nel Seno di Maria : 
fi aflbggetta alle pene , deli' 
F4 In- 
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Infanzia, nafce nella pover- 
tà , nella miferia : le alla fine 
fi manifeila , egli è per con- 
durre una vita piena di ama- 
rezze: i fuoi miracoli gli ti- 
rano addoflò l' invidia , e 1' o- 
dio ; e la fua dottrina gli fol- 
leva contro furiolè perlècu- 
zioni: viene il tempo ftabili- 
to dalla fua bontà : quel tem- 
po , in cui devono compirfi i 
fuoi difegni per la noftra fe- 
licità : il tempo in fine di fua 
paflione. Chi può concepire 
fino a qual grado ne afcefe- 
ro le fue foflérenze ! Chi può 
penlàrvi fenza piangere ama- 
ramente , e fenza efière * pe- 
netrato dalla compafiione più 
viva? 

Oh anima mia ! Quale è la 
tua ingratitudine verfo.- que- 
llo 
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fio Dio della bontà ! Egli 
versò tutto il fuo Sangue per 
te : i tuoi peccati furono il 
motivo di fua pallìone ; e tu 
la vai rinnovando ogni giorno 
con quelli , che commetti ? 
Non fai tu , che 1' ingratitu- 
dine umana , è (tata il fuo 
più crudele tormento ? Non 
.lai txtj che ciò , che più 1' af- 
fiiffe, fu il vedere tante ani- 
me , che volean- dannarfi do- 
po aver egli operato tanto a 
fine di falvarle ? Vuoi tu ad 
onta di tutto ciò accrefcere 
le fue pene ? Vuoi tu perde- 
re te (lena per fempre ? Puoi 
tu dimenticarti di benefizi sì 
grandi ? Puoi tu preferire 1" 
amore delle creature all' a- 
more del tuo Creatore ? L' a- 
more di un nemico implaca- 
F 5 bile , 
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tiile , che ti precipiterà nelle 
fiamme eterne , all' amore di 
un Dio morto per tua falu- 
te ? Quale fafcino sV potente 
può mai avere il peccato per 
farti mettere in dimenticanza 
il tuo amabiiifiìmo Redento- 
re? Oh ingratitudine enorme 
dopo tante beneficenze ! Chi 
può comprendere l'eccello di 
lùa deformità ! E tu non ne 
farai punto penetrata? E non 
darai luogo ad un pentimen- 
to (incero ? Sarefti mai co- 
tanto infenlibile , o anima 
mia , per non riconofcere il 
tuo delitto , per non piagner- 
lo amaramente , e veriare fiu- 
mi di lagrime ? Oh lagrime 
di difpiacere per avere offe- 
fo un Dio si buono fiate da 
queft' ora il mio cibo., il mio 
nutrimento. TER- 
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TERZO PUNTO. 

Altri Benefizi di Dio . 



\£ termine la divina bon- 
tà : Ella è ammirabile nella 
pazienza , con cui alpetta il 
peccatore : in ch'i , che ella fa 
per ricondurlo a buon len- 
no : nella gioja , che manife- 
sta del fuo pentimento : nella 
facilità , con cui gli perdona , 
quando penetrato da un vivo 
dolore chiede , ed implora la 
divina mifericordia . Rifletti 
fopra di tutto ciò, o anima 
mia : Quante grazie hai tu 
ricevute ! Quantp ancora ne 
ricevi ogni giorno ! Il bene- 
fizio della confervazione non 
F 5 è egli 




non ha per anche 
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è egli uno de' più grandi? Tu 
porreili in un iftante ritorna- 
re in quel nulla, dal quale 
ufcifti , fe la mano onnipo- 
tente di Dio non ti foftenef- 
fe , non ti confervafiè . Ma 
fenza fermarti lòpra di ciò , 
confiderà ie grazie , che ti va 
accordando ogni giorno : tu 
non implori giammai in va- 
no il fiio ajuto : egli ti trae 
fuora di tutti i pericoli : e 
per poco che tu dimoftri di 
confidenza in lui , ti - rende 
vittoriofa dei nemici di tua 
faiute : ti protegge nelle av- 
vertita , ti da forza nelle iVen- 
ture , ahi sì frequenti nel 
mondo , ti rifchiara per ben 
condurre t< ftefla , fparge le 
lue confolazioni fopra di te , 
quando 1' afflizione troppo 
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vivamente ti opprime : ti ren- 
de ferma nelle occalioni , nel- 
le quali a vacillare incomin- 
ci. Ma confiderà fopra tutto 
con qual fapienza, con qua- 
le attenzione egli fa ogni co- 
fa per lo tuo bene ; fe ti ga- 
lliga, ciò è con dolcezza, e 
per tuo vantaggio : fe ti man- 
da delle croci , quefte non fu- 
perano mai le tue forze : fe 
permette , che tu fia tentata , 
egli è per farti acquiftare un 
nuovo merito : fe fin anche 
tu foccombi alla tentazione, 
egli è per farti féntire fem- 
pre più la tua impotenza , 
per umiliarti . Tutte le vie e- 
gli tenta per ricondurti a lui , 
quando ne fei difviata : fa 
prova di fua dolcezza, e ti 
ricolma di beni ; dopo poi ti 
ga- 
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gaftiga , e carica fai tuo ca- 
po la pefante fua mano : le 
di/grazie , che ti manda non 
fono che per farti rientrare 
ne' tuoi doveri ; ed il meno- 
mo tuo pentimento baila per 
difarmarlo . Puoi tu dopo ciò 
non amare un Dio sì buono! 
Puoi tu preferirgli un mondo 
perverfo , e corrotto? Puoi 
tu riiòlverti ad offenderlo ? 
La tua ingratitudine non avrà 
adunque confine? Dovrà ella 
crefcere a mifura dei benefi- 
zi , che riceverai ! Tu avrefti 
roflòre di operare in cosi 
fatta maniera riguardo agli 
uomini : fe qualcuno fi folle 
fagrificato per me : fe qual- 
cuno foife follecito ad avvi- 
farmi di tutti i pericoli , che 
poilòno minacciarmi ; fe mi 
aju- 
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ajutafle ad ultime ; quelli di- 
verrebbe per me un amico , 
dal quale non potrei più fe- 
pararmi : o fé il mio cuore 
fofle duro cotanto per non 
fentire il pregio de' luoi be- 
nefizi > fingerei almeno all' e- 
fterno d' eflere riconofcente , 
affine di eflere creduta tale da 
tutto il mondo . Perchè adun- 
que , o anima mia , farti im- 
pegno di eflere ingrata lòia- 
mente con Dio ? Ritorna a 
Lui : pregalo , che ri perdo- 
ni : rientra nel tuo dovere; 
ed impara a riconofcere i 
fnoi benefizj. i :• 

Oh Dio d' ogni bontà ; 
Dio , che ricolmate di beni 
la più indegna tra le voftre 
creature , degnatevi di perdo- 
narmi 1' ingratitudine mia . 

Ho 
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Ho calcate fino a queft' oggi 
le vie dell' iniquità : mi fono 
dimenticata di quegli . che ha 
fatto tutto per me : V ho an- 
che offefo, dopo tante obbli- 
gazioni contratte con elfo lui : 
non ho ricambiato 1' amore , 
che égli mi porta, che col 
più colpevole oblìo : come 
potrei aver faccia di prefen- 
tarmi d' avanti a lui? Date- 
mi , o Signore , quelle lagri- 
me di dolore , che mi lavino 
dalle mie fozzure : datemi 
quelle lagrime , che non cef- 
fmo mai ; affinchè, io pianga 
per fempre 1' ingratitudine 
mia , e poffa rendermi degna 
della voftra bontà. Cosi fia. 
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MEDITAZIONE 

NONA 
SOPRA LA MORTE. 



PRIMO PUNTO. 

La morte è di gloria 
a Dìo. 

A morte è riguar- 
data dalla comu- 
ne degli uomini 
cornee un male ; 
altri per lo con- 
trario, fe ne formano un i- 
dea vantaggiofa, e ritrovano 
che ella è un bene. Tutt' e 
due quelle opinioni fon vere , 
e tut- 
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e tutt' e due nel tempo lleC 
fo fon falle . La morte, che 
viene dopo una cattiva vita , 
è terribile , perciocché con- 
duce ad una eternità di mife- 
rie : quella inoppofto, che è 
fiata preceduta da una vita 
fanta , è piena eli dolcezze, 
per ciò, che conduce al* es- 
terna feliciti. La morte adun- 
que , o anima mia, non è ne 
un bene , nè un male: eBa 
non velie altro carattere , 
fuorché quello della vita : per 
tal modo quella vita è quel- 
la , che deve fare la tua feli- 
cità , o la tua milèria . E pu- 
re tu hai ancora della ripu- 
gnanza a rifguardare F iftan- 
te della tua feparazione co- 
me un iftante felice: ma con- 
fiderà quella gloria , che pro- 
cura 
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«ura a Dio . Quello è un fen- 
timento ricevuto dà tutti , che 
una malattia pazientemente 
fofferta onora infinitamente il 
Signore , e che quella è una 
ipecie di martirio a lui iòm- 
msmoirc gradevole: la mor- 
te coffitniTce V effenza del fe- 
grifizio quando lì accetta con 
amore , con umiltà , con pa- 
zienza : allora egli è , che 1' 
nomo onora la divina im- 
mortalità , e rìconoice il tuo 
aflbluto dominio nella di fini- 
zione del proprio e fière. 

Noi tutti riconcfciamo , e- 
gli è vero, che da Dio foìo 
abbiamo ricevuto f eflere , e 
che a lui folo ne fiamo de- 
bitori : ma non è , che alia 
morte , che noi paghiamo 
quello debito, in quanto che 
a lui 
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a. lui rendiamo una vita, che 
data ci aveva : cosi può dirli , 
che gli uomini, i quali muo- 
iono, lieno tante vittime im- 
molate alla fua gloria. Non 
riguardi tu adunque come un 
vero vantaggio, o anima mia, 
quello di efier vittima , e con- 
tribuire così all' aumento di 
quella gloria? Egli è vero, 
efiere la morte una pena del 
peccato, e per confeguenza 
una macchia ignominiolà all' 
umana natura , ed un male 
involontario : ma tu puoi ren- 
derlo volontario , iottomet- 
tendoti per amore a quello 
decreto della divina giuftizia : 
tu puoi per tal modo contri- 
buire alla gloria di Dio. Pen- 
faci bene attentamente : que- 
llo è tutto ciò, che può fare 
una 
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una creatura : quello è ciò , 
che abbiavi di più vantaggiofo 
per cffà : quello è ciò , a cui 
dovrebbe anelar fenza pofa : 
una felicità , di cui dovrebbe 
anticipatamente rallegrarli . Sì 
ella dovrebbe defiderare il 
poter morire mille volte o- 
gni giorno . 

Ecco, o anima mia, uno' 
degli effetti della morte : e 
quello non dovrà fartela a- 
mare , flimare , defiderare ? 
Senza dubbio . Rimirala con- 
tinuamente in un tale afpet- 
to : non proverai nefluna pe- 
na nel iòttometterti alla lèpa- 
razione del tuo corpo , a quel- 
la feparazione , che ti fembra 
sì dura, a quella lèparazione, 
che tanto ti colla , e di cui 
r idea fola ti amareggia: ti 
di- 
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diverrà per Io contrario un 
foggetto di allegrezza : perchè 
con tal mezzo tu puoi pro- 
curare qualche gloria al tuo 
Dio , a quel Dio , che ti ha 
creata, a quel Dio, che ti ha 
redenta, a quel Dio finalmen-, 
te , che ti ha ricolmata di be- 
nefizi . 

SECONDO PUNTO. . 

La Morte foddisfà alla giu- 
flìzia di Dio. 

VI fono delle perfone nel 
mondo irragionevoli a 
quello fegno , che bada ad 
efle il dover fare una cofa, 
per fargliene concepir dell' 
orrore, e loro renderla infop^ 
portabile : morrebbero fenza. 
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pena , fe la morte non foffe 
un decreto irrevocabile : ma 
perchè non poflòno difpen- 
farléne , diventa loro odiofa . 
Sarelti tu di un tal numero, 
o anima mia? Oppure cono- 
fci tu tutto i] pregio di que- 
llo fagrifeio, che è diretto a 
Soddisfare la giuftizia di Dio ? 
Tu dovrelli riguardarlo co- 
me preziofo : quello foddisfa- 
cimento dovrebbe farti defi- 
derare la morte, e farviti ri- 
trovare della dolcezza . In 
fatti per qual maniera puoi 
tu meglio foddisfare alla di- 
vina giulìizia ? Quello è il 
mezzo il più perfetto . Eilèn- 
do certo , che tutti i noftri 
peccati nafcono dall' orgo- 
glio , dall' avarizia , dalla fen- 
fualità , la morte vendica Dio 
di 
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di quelli tre nemici : Ella è 
adunque la loddisfazione la 
più proporzionata all' ingiu- 
ria , che gli è ftata recata . 
Confiderà, o anima mia, la 
punizione dell' orgoglio nella 
diftruzione del corpo ! Quale 
può ritrovarfi umiliazione più 
grande ! Quefto corpo , che 
era il principio della tua va- 
nità , non è più che putredi- 
ne-: abbandonato da ogni co- 
fa vien feppellito nelle vifce- 
re della terra , dove diverrà 
ben prefto cenere , e polve- 
re : paneranno gli uomini , 
cammineranno cento volte fo- 
pra di quefto corpo , lo cal- 
pefteranuo , fenza neanche 
penfarvi . Tu non morrai , e- 
gli vero , o anima mia ; ma 
come mai potrefti vedere , 
co- 
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me lèncire la tua umiliazio- 
ne , fe tu lafciaflì di efiftere ? 
U umiliazione di rientrare 
nel nulla, da cui forti cava- 
ta , non uguaglierebbe quel- 
la , che provi in veder peri- 
re , e morir quello corpo , 
al quale lèi (lata unita per si 
gran tempo . Ma il tuo orgo- 
glio non farà il folo punito ; 
1' avarizia foffrirà egualmente 
per parte della morte . Con- 
fiderà, o anima mia, la pri- 
vazione di tutti i beni : ma 
quello è anche nulla a para- 
gon della vita, che è il più 
gran bene, e la ricchezza più. 
grande di tutte. Ma ti con- 
verrà rimanere fpogliata di 
quello corpo , che diftruggen- 
doli , ri ridurrà all' ellrema 
povertà : e che punirà nel 
G tem- 
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tempo rtefio per cotal modo 
la fenfualità : bifogna abban- 
donare tutti gli oggetti, che 
fon la cagione de' tuoi delit- 
ti, quegli oggetti, che tu ac- 
carezzi , quel corpo medefi- 
mo , che tu idolatri : biiògne- 
rà abbandonarli per viverne 
lontana in un paefe incogni- 
to. Se egli è vero, the 1' e- 
filio fia peggiore della mor- 
te , quanto dovrai (offrire per 
una tale feparazione? Riflet- 
ti fopra di ciò , o anima mia , 
c vedrai che la giuftizia di 
- Dio non può avere foddisfa- 
" 7,ione più «rande . Quello p e _ 
rò debb' eiTere pe'' te uncon- 
folante penfiérò . Giacche la 
morte è la penitenza più gran- 
de , tu puoi , accettandola , 
far più in un iftante, che non 
, fe- 
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fecero tutti 'gli Anacoreti, ed 
i Penitenti , purché nei tem- 
po ftelìb tu ti dol^a , e ti 
penta delle tue colpe , e que- 
llo penderò deve farti defide- 
rare la morte , farti brama- 
re ardentemente quel momen- 
to , in cui foddisfare alla giu- 
stizia di Dio nella manièra la 
più perfetta, che da te mai 
li polla . 

TERZO PUNTO. 

La Mine è un figlio d' amore, 
e Ai riconofienza. 

NOn folamente la morte 
è la più grande di tut- 
te le penitenze : ma è ancora 
una teftimonianza d' amore 
la più grande , che polla dar- 
G 1 fi 
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fi al Signore : perchè non fi 
può, o anima mia, dar fe- 
gno maggiore di carità ad un 
amico, di quello fia il voler 
morire per lui. Il Figliuolo 
di Dio dando la fua vita per 
noi, fi è acquirtato un dirit- 
to legittimo iùlla noftra . Eh 
via ! Chi può ricufar di mo- 
rire da che è morto egli lìef- 
iò ? Quello è un fagrifizio di 
gratitudine , che a Lui dob- 
biamo . Efìge il fiio amore da 
noi ciò , che la fua giuftizia 
non ci permette di ricufar- 
gli. Egli è morto, o anima 
mia , ed è morto per te ! 
Vorrefti tu , giacché egli è 
morto , andare efente dal mo- 
rire ? E s' egli è morto per 
te , potrefli tu ricufare di mo- 
rire per Lui ? Sarebbe quello 
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il colmo dell' ingratitudine : 
l' amore non fi paga che coli' 
amore . Egli è vero , che la 
noftra vita è un bel nulla a 
fronte della vita di Gesù Cri- 
fto ; ina quando ella è offerta 

l per amore, diventa un prez- 
zo ineftimabile . Può dirli di 
colui , che da a Dio la fua 
vita , che egli da tutto fenza 
rifervare per fe cofa alcuna. 
Quale gloria ! Quale dolcez- 
za ! Quello è , che rende la 
fua morte preziofa. Oh ani- 
ma mia! Qual felicità il po- 
ter dare al Salvatore una te- 
ftimonianza della noftra grati- 
tudine , del nollro amore ! 

Quale fagrifizio è più ca- 
pace di ciò , di quello fia il 

< fagrifizio di un bene , che ci 
è il più caro ! Quello è , che 
de- 

t 
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deve farci deliderare la mor- 
te ; quello è , che deve ren- 
dertela piacevole ; quello è , 
che ha condotti altre volte i 
Criftiani al martirio. Se il 
tempo del martirio è finito, 
fofpira almeno il momento 
della morte , quel momento , 
in cui potrai tellificare al tuo 
Dio quanto tu 1' ami; per- 
che tutti i fagrifizj , che po- 
trefti fargli durante la vita, 
non poflòno uguagliar quello 
folo . Grida adunque , o anima 
mia , con un fanto traf'porto , 
o morte , tu non hai più nulla 
di terribile , dacché ripofafli 
nel feno del Salvadore , dacché 
folli vinta da Lui : tu fei al 
prefente 1' oggetto di tutti i 
miei defiderj , giacché devi 
procurarmi beni si grandi . 

Si- 
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Signore , che vedete il mio 
cuore , che Io movete , che 
m' ifpirate quelli divini tra- 
fporti , degnatevi di accordar- 
mi le grazie neceffarie per 
potere arrivare felicemente a 
quel momento, che deve u- 
nirmi a Voi per tutta 1' e- 
ternità , per fuperare quelle 
tentazioni , che verranno a 
combattermi nell' ultim' ora, 
affinchè io polla farvi un fa- 
grifizio, che vi fia gradevo- 
le . Io vi offro da quello pun- 
to la mia vita : vorrei pote- 
re in queil' iftante morire : 
ma giacché Voi liete quegli, 
che avete fidato il armine 
de' miei giorni , dt-gnatevi al- 
meno di accettare il delide- 
rio , che in me vive : quello 
deSderio mi ferva di prepa- 
ra- 
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razione a quel fagrifizio , che 
io vi fo in quelt' ora con tut- 
to il mio cuore , e che vor- 
rei poter farvi realmente mil- 
le volte il giorno. 

Oh Dio , che fapefte vin- 
cer la morte , degnatevi di 
render felice la morte mia ; 
affinchè mi conduca ad una 
beata eternità. Cosi (la. 

FINE. 
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